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CAPITOLO I

OGGETTO, FORMA E AMMONTARE DELL'APPALTO - AFFIDAMENTO E
CONTRATTO - VARIAZIONI DELLE OPERE

Art.1-OGGETTO DELL'APPALTO
L'appalto ha per oggetto l'esecuzione d itutte le opere e provviste occorrenti per:
Lavori di realizzazione di una pista ciclabile di collegamento tra Ceciliano e la rotatoria posta
all’intersezione tra la sp1 Setteponti e la tangenziale urbana. PNRR, missione 5-comp.2-investimento
2.1” – CUP B11B21002280005.
Il progetto  esecutivo, di cui il presente elaborato costituisce parte integrante, è stato
redatto,Dott.Ing. Pietro Cretella, Dott. Ing. Enrico Gennai, P.I. Massimo Pasquini.
Il contenuto dei documenti costituenti il progetto esecutivo deve ritenersi esplicativo, al fine di
consentire all’Appaltatoredi eseguire le opere a perfetta regola d’arte. È pertanto compreso
nell’Appalto tutto quanto necessario per la realizzazione delle opere, anche se non espressamente
indicato nei documenti costituenti il progetto esecutivo.

Art.2-AMMONTARE DELL'APPALTO

2.1 - Importo complessivo dell’appalto – categorie opere
L’importo dell’appalto è pari a
a) Lavori: al netto del ribasso di gara € 622.073,38 (IVA esclusa) di cui€ 89.952,93 per oneri per
l’attuazione dei piani di sicurezza.
Il totale dell’importo dell’appalto è pari a € 1.108.181,81 di cui € 622.073,38 per lavori ed oneri della
sicurezza e € 486.108,45 somme a disposizione.
I lavori oggetto dell’appalto rientrano nelle seguenti categorie ai sensi del D.P.R. n. 207/2010:

cate
goria

denominazio
ne

importo  € qualificazione % subappalto

OG3 STRADE,
AUTOSTRAD
E, .........

622.073,38 SOA III livello
(fino a €
1.033.000)

100
%

cat.
Prevalente
subappalt.
< 50%

La categoria prevalente OG3 comprende anche lavori riconducibili a categorie di importo inferiore a
150.000 euro e al 10% dell’importo complessivo dei lavori
- alla categoria di opere OG10 (impianti illuminazione), per un importo di € 32.916,07 al netto del
ribasso del 18,94%  IVA esclusa  e ai fini dell’esecuzione possono essere subappaltati ad impresa
qualificata;
Non vi sono lavorazioni scorporabili.
Il contratto di appalto è stipulato con corrispettivo a misura ai sensi delle definizioni di cui all’art. 31,
c. 1, del “Codice 2023”.
Per le prestazioni a misura l’importo totale convenuto può variare, in aumento o in
diminuzione,secondo la quantità effettiva dei lavori eseguiti.
I prezzi di Elenco su cui si basa il computo metrico estimativo sono stati dedotti, quando disponibili,
dal Prezzario dei Lavori della Toscana - Anno 2023/1 – Luglio valido per la Provincia di Arezzo,
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approvato con delibera di Giunta regionale n. 491 del 08/05/2023.
In tutti gli altri casi i prezzi sono stati individuati con apposite Analisi basate sui prezzi unitari riportati
nel prezzario suddetto e in quelli di aree geografiche prossime. Infine, in mancanza di tali prezzi
unitari, le analisi sono basate sui prezzi medi desunti da indagini di mercato effettuate presso le zone
interessate dai lavori.
I suddetti prezzi unitari sono comprensivi del costo della manodopera impiegata e degli oneri
strumentali all'esecuzione in sicurezza delle singole lavorazioni e quindi inclusi nelle Spese Generali
dei singoli prezzi unitari.

Art. 3 - DESCRIZIONE DELLE LAVORAZIONI DI CUI SI COMPONE L’INTERVENTO.
FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE

L’ubicazione, la forma, il numero e le principali dimensioni delle opere in appalto risultano dalle
relative specifiche tecniche riportate nei disegni e negli altri elaborati del progetto esecutivo salvo
quanto vorrà definire la D.LL..
Il progetto concerne un percorso ciclopedonale che si svilupperà nel territorio del comune di Arezzo,
compreso tra la circonvallazione Urbana di Via Turati e la frazione di Ceciliano, correndo in fregio sia
alla circonvallazione che alla Ferrovia Sinalunga – Pratovecchio. La pista sarà in sede dedicata e d il
lavoro comprenderà la realizzazione di un nuovo attraversamento sul torrente del Gavardello.

Art.4-NORMATIVA APPLICABILE
L'appalto, oltre che dalle norme del presente Capitolato, è regolato dal D.Lgs.36/2023“(d iseguito1.

anche “Codice 2023”); dalD.P.R. 207/2010 ss.mm.  per le parti ancora invigore dal Capitolato
Generale perl'Appalto dei Lavori Pubblici, approvato con D.M. 145/2000 ss. mm. per le parti ancora
in vigoreinoltre, da tutte le leggi statali e regionali, relativi regolamenti, dalle istruzioni vigenti,
inerenti econseguenti l’oggetto del presente appalto, che l'Appaltatore, con la firma del contratto,
dichiara di conoscere integralmente impegnandosi all'osservanza delle stesse.

D. Lgs. 81/2008 - Testo unico sulla salute e sicurezza sul lavoro2.
Per l’installazione, la trasformazione, l'ampliamento e la manutenzione degli impianti di cui3.

alD.M. 22 gennaio 2008, n. 37 ss. mm., l’Appaltatore, l’impresa associata o il subappaltatore devono
possedere la prescritta abilitazione. In ogni caso le imprese installatrici sono tenute ad eseguire gli
impianti a regola d'arte utilizzando allo scopo materiali parimenti costruiti a regola d'arte. I materiali
ed i componenti realizzati secondo le norme tecniche di sicurezza dell'Ente italiano di unificazione
(UNI) e del Comitato elettrotecnico italiano (CEI), nonché nel rispetto di quanto prescritto dalla
legislazione tecnica vigente in materia, si considerano costruiti a regola d'arte. Esse sono tenute alla
presentazione della dichiarazione di conformità o di collaudo degli impianti, così come prescritto dal
D.M. 22 gennaio 2008, n. 37 ss. mm.

Per la fornitura di materiali e componenti nell’ambito di lavori edilizi di nuova4.
costruzione,ristrutturazione e manutenzione di opere pubbliche, di elementi di arredo urbano,
piante, impianti di irrigazione e sorgenti/apparecchi di illuminazione pubblica si intendono richiamate
le disposizioni in ordine ai seguenti corpi normativi:
- Decreto del Ministero della transizione ecologica 23giugno2022: “Criteri ambientali minimi per
l’affidamento del servizio di progettazione di interventi edilizi, per l’affidamento dei lavori per
interventi edilizi e perl’affidamento congiunto di progettazione e lavori per interventi edilizi”;

- DM 27 settembre 2017: “Criteri Ambientali Minimi per l’acquisizione di sorgenti luminose per
illuminazione pubblica, l’acquisizione di apparecchi per illuminazione pubblica, l’affidamento del
servizio di progettazione di impianti per illuminazione pubblica”;
- DECRETO n. 63 10 marzo 2020: “Criteri ambientali minimi per il servizio di gestione del verde
pubblico e la fornitura di prodotti per la cura del verde”;
- DM 5 febbraio 2015: “Criteri ambientali minimi per l’acquisto di articoli per l’arredo urbano”.
- Nella gestione del cantiere l’Impresa è tenuta ad osservare le disposizioni-prescrizioni di cui alle
“LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEI CANTIERI AI FINI DELLA PROTEZIONE AMBIENTALE” ultima
edizione ARPAT Settore VIA/VAS.
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- Legge Regionale Toscana 65/2014 - Norme per il Governo del Territorio e s.m.i.;
- D.P.R. 380/2001 Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia;
- D.Lgs. 152/2006 - Norme in materia ambientale e s.m.i.;
- D.P.R. 120/2017 - Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e
rocce da scavo, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164 e s.m.i.;
- Decreto Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 17 gennaio 2018 - Aggiornamento delle
“norme tecniche per le costruzioni”
- D.M. LL.PP. 12/12/85 Normativa tecnica sulle tubazioni
- Circolare MIN. LL.PP. 20/03/1986 n. 27291 – istruzioni relative alla normativa per le tubazioni
- le disposizioni di leggi e regolamenti intorno alle opere idrauliche;
- le vigenti leggi statali e regionali in materia di cave;

Art.5-CONOSCENZA DELLE CONDIZIONI DI APPALTO
L'assunzione dell'appalto di cui al presente Capitolato implica da parte dell'Appaltatore la1.

conoscenza perfetta non solo di tutte le norme generali e particolari che lo regolano, ma altresì
ditutte le condizioni locali che si riferiscono all'opera, quali la natura del suolo e del
sottosuolo,l'esistenza di linee aeree di reti pubblici servizi interferenti o non con le attività di
cantiere,l'esistenza di opere sottosuolo quali scavi, condotte, manufatti, reti servizi ecc., la possibilità
dipoter utilizzare materiali locali in rapporto ai requisiti richiesti, la distanza da cave di
adattomateriale,la presenza o meno di acqua (sia che essa occorra per l'esecuzione dei lavori e delle
prove, sia che essa debba essere deviata), la distanza di impianti di approvvigionamento calcestruzzo
confezionato ed acciaio prelavorato, l’ubicazione dei centri di raccolta/recupero dei materiali di
risulta da scavi/demolizione, l’ubicazione di discariche autorizzate al conferimento deirifiuti, ed in
generale di tutte le circostanze generali e speciali che possano aver influito sul giudizio
dell'Appaltatore circa la convenienza di assumere l'opera, anche in relazione al ribasso da lui offerto
sui prezzi stabiliti dalla Stazione Appaltante o derivante da un’offerta prezzi unitari.

Grava sull’Appaltatore l’onere dell’individuazione di dettaglio di ogni sottoservizio anche2.
mediante l’esecuzione di saggi prima dell’esecuzione degli scavi-perforazionie/o l’impiego di idonea
strumentazione di rilevazione. L’Appaltatore ha pertanto l’obbligo, tramite il direttore dicantiere
sotto la propria responsabilità, di accertare presso gli Enti interessati (ENEL,TELECOM,CENTRIA,
NUOVE  ACQUE, PROPRIETARI FIBRAOTTICA ecc.) la posizione dei sottoservizi e tracciarne l’esatta
posizione degli stessi anche al fine di ridurre i rischi durante l’esecuzione dei lavori. Sono inoltre da
intendersi a carico dell’Appaltatore le procedureper inoltrare agli Enti gestori le richieste di
sopraluogo/rilievo dei sottoservizi o linee aeree per larisoluzione di interferenze con le lavorazioni di
appalto, le spese relative, nonché i costi perattivazione pratica ed intervento di
spostamento/abbassamento temporaneo di linee aeree a rete.Tale attività dovrà essere svolta con
congruo anticipo rispetto alla previsione temporale di avvio della fase operativa di cantiere.

Grava sull’Appaltatore ogni onere per la predisposizione e la presentazione della3.
documentazione utile all’ottenimento di autorizzazioni in deroga ai limiti di legge in materia dirumore
per attività temporanee di cantiere, anche in orario notturno e festivo, presso l’ufficiopreposto
dell’Amministrazione territorialmente competente (esempio Ufficio Comunale di IgienePubblica
Ambientale e Vivibilità Urbana o assimilabili); secondo Legge quadro sull'inquinamentoacustico,
Legge regionale 89_98 e Regolamento attività rumorose proprio dell’Ente territorialmente
competente. Onere da intendersi comprensivo di spese tecniche, bolli e diritti vari. Tale attività dovrà
essere svolta con congruo anticipo rispetto alla previsione temporale delle attività necessitanti la
suddetta deroga.

L’Appaltatore dovrà avere cura di richiedere, a suo onere e carico, con congruoanticipo ai4.
lavori, le ordinanze di chiusura stradale e/o di disciplina del traffico e dellasosta, ove occorrano,
all’Ente proprietario e competente all’esercizio dell’infrastrutturastradale. Eventuali ritardi nel
rilascio delle ordinanze di traffico imputabili ad un erratoutilizzo delle procedure amministrative
necessarie non potranno essere imputabili allastazioneappaltante.
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L’Appaltatore dovrà altresì ottenere tutti i permessi necessari alla esecuzione dei lavori: ad5.
es.passicarrabili provvisori,occupazioni di suolo pubblico,ecc.

Art. 6 - SOGGETTI DELL’AMMINISTRAZIONE APPALTANTE DIREZIONE DEILAVORI
L’esecuzione del presente appalto è diretta dal Responsabile Unico del Progetto (RUP),1.

checontrolla i livelli di qualità delle prestazioni. Il Responsabile Unico del Progetto, nella fase
dell'esecuzione, s iavvale del Direttore dei Lavori, del Coordinatore in materia di salute e di sicurezza
durante l'esecuzione previsto dal D.Lgs. 81/2008, nonché del collaudatore ovvero dellacommissione
di collaudo, e accerta il corretto ed effettivo svolgimento delle funzioni ad ognuno affidate.

Per il coordinamento, la direzione ed il controllo tecnico-contabile dell'esecuzione del2.
presenteappalto la Stazione Appaltante individua, prima dell'avvio delle procedure per l'affidamento,
suproposta del RUP, un Direttore dei Lavori che può essere coadiuvato, in relazione alla complessità
dell'intervento, da uno o più direttori operativi e da ispettori di cantiere.

Il Direttore dei Lavori, con l'ufficio di direzione lavori, ove costituito, è preposto al3.
controllotecnico, contabile e amministrativo dell'esecuzione dell'intervento affinché i lavori siano
eseguiti aregola d'arte ed in conformità al progetto e al contratto. Il Direttore dei Lavori ha la
responsabilitàdel coordinamento e della supervisione dell'attività di tutto l'ufficio di direzione dei
lavori ed interloquisce in via esclusiva con l'esecutore in merito agli aspetti tecnici ed economici del
contratto. Il Direttore dei Lavori ha la specifica responsabilità dell'accettazione dei materiali, sulla
base anche del controllo quantitativo e qualitativo degli accertamenti ufficiali delle caratteristiche
meccaniche e in aderenzaalle disposizioni delle norme tecniche per le costruzioni vigenti. Al Direttore
dei Lavori fanno caricotutte le attività ed i compiti allo stesso espressamente demandati dall’allegato
II.14 al Codice 2023:

Gli assistenti con funzioni di direttori operativi e gli ispettori di cantieri,ove nominati, collaborano4.
con il Direttore dei Lavori nel verificare che le lavorazioni di singole parti dei lavori darealizzare siano
eseguite regolarmente e nell'osservanza delle clausole contrattuali. Essi rispondonodella loro attività
direttamente al Direttore dei Lavori.

Il Responsabile del Progetto impartisce al Direttore dei Lavori, con disposizione di servizio,le5.
istruzioni occorrenti a garantire la regolarità dei lavori, fissa l'ordine da seguirsi nella loroesecuzione
e stabilisce, in relazione all'importanza dei lavori, la periodicità con la quale il Direttore dei Lavori è
tenuto a presentare un rapporto sulle principali attività di cantiere e sull'andamentodelle lavorazioni.
Nell'ambito delle disposizioni di servizio impartite dal RUP al Direttore dei Lavori resta di
competenza di quest'ultimo l'emanazione di ordini di servizio all'esecutore in ordine agli aspetti
tecnici ed economici della gestione dell'appalto. Fermo restando il rispetto delle disposizioni di
servizio impartite dal RUP, ilDirettore dei Lavori opera in autonomia in ordine al controllo tecnico,
contabile e amministrativo dell’esecuzionedell’intervento.

L’ordine di servizio è l’atto mediante il quale sono impartite tutte le disposizioni e istruzioni6.
daparte del Responsabile del Progetto o del Direttore dei Lavori all’Appaltatore. L'ordine diservizio è
redatto in due copie e comunicato all'esecutore che lo restituisce firmato per avvenutaconoscenza.
Qualora l'ordine di servizio sia impartito dal Direttore dei Lavori, deve riportare, nellaloro forma
scritta, sinteticamente, le ragioni tecniche e le finalità perseguite alla base dell’ordine edevono
essere comunicati al RUP. L'esecutore è tenuto ad uniformarsi alle disposizioni contenutenegli ordini
di servizio, fatte salve le facoltà di iscrivere le proprie riserve. In ogni caso, a pena didecadenza, le
riserve sono iscritte nel registro di contabilità all'atto della firma immediatamente successiva
all'ordine di servizio oggetto di riserve. Gli ordini di servizio non costituiscono sede per la iscrizione
di eventuali riserve e debbono essere eseguiti con la massima cura e prontezza nelrispetto delle
norme di contratto e di Capitolato. L'Appaltatore non può mai rifiutarsi di dare loroimmediata
esecuzione anche quando si tratti di lavoro da farsi di notte e nei giorni festivi o in piùluoghi
contemporaneamente sotto pena di esecuzione di ufficio, con addebito della eventualemaggiore
spesa.Resta comunque fermo il suo diritto di avanzare per iscritto le osservazioni
cheritenesseopportunofarein merito all'ordineimpartito.

L'Appaltatore dovrà assicurare in qualsiasi momento ai componenti designati delle7.
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predettestrutture, l'accesso alla zona dei lavori e dovrà fornire tutta l’assistenza necessaria per
agevolarel'espletamento del loro compito, nonché mettere loro a disposizione il personale
sufficiente ed i materiali occorrenti per le prove, i controlli, le misure e le verifiche previste dal
presente capitolato.

Art.7-DOMICILIO DELLA DITTA APPALTATRICE
L’Appaltatore elegge il domicilio digitale in conformità di quanto stabilito dagli articoli 3 bis, 6e 61.

bis del D.Lgs. 82/2005. Tutte le comunicazioni dipendenti dal contratto di appalto verranno
effettuate a mezzo P E C  all’indirizzo di posta elettronica certificata risultante dall’Indice Nazionale
dei domicili digitali (INI-PEC). Le stesse si intendono ricevute se il rapporto di ricezione della
pecrisulta positivo. È onere dell’impresa comunicare tempestivamente all’Ente qualsiasi variazione
odimpedimento relativo alla variazione indirizzo pec cui deve essere inoltrata la comunicazione.
L’impresa non può eccepire la mancata conoscenza della comunicazione, qualora sia stata effettuata
nel rispetto delle modalità previste dal presente articolo.

Tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini ed ogni altra notificazione o comunicazione2.
dipendenti dal contratto di appalto sono fatte dal Direttore dei Lavori o dal Responsabile del
Progetto, ciascuno relativamente agli atti di propria competenza, a mani proprie dell’appaltatore o
di colui che lo rappresenta nella condotta dei lavori, o presso il domicilio eletto ai sensi del comma1
avvalendosi degli strumenti informatici ai sensi del D.Lgs.82/2005.

Art.8-OBBLIGHI DELL’APPALTATORE PRIMA DELLA CONSEGNA DEI LAVORI
Prima della consegna dei lavori l’Appaltatore deve consegnare al Direttore Lavori la1.

seguentedocumentazione:
la polizza di assicurazione per danni di esecuzione e responsabilità civile verso terzi;2.
dichiarazione autentica in ordine all’organico medio annuo, destinato al lavoro in oggetto nelle3.

varie qualifiche, corredata dagli estremi delle denunce dei lavoratori presso l’I.N.P.S.,l’I.N.A.I.L. e

casse edili (tale documentazione è prevista dall’art.90comma9lett.b)delD.Lgs. 81/2008 e può
essere sostituita, nei cantieri la cui entità presunta è inferiore a 200uomini-giorni e i cui lavori
non comportano rischi particolari di cui all’Allegato XI dello stessoDecreto, dal D.U.R.C. che, ai
sensi del D.Lgs. 69/2013, deve essere acquisito/posseduto dalla Stazione appaltante nei termini
previsti dall’art.31 co5 del citato D.Lgs. 69/2013 e della dichiarazione di cui al successivo
punto4);

dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali4.
comparativamente più rappresentative applicato ai lavoratori dipendenti;

un Piano Operativo di Sicurezza, avente almeno i contenuti indicati dall’Allegato XV, punto3.2. del5.
D.Lgs. 81/2008, per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità
nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei lavori, da considerare come piano
complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento .

L’Appaltatore è soggetto alla verifica di idoneità tecnico-professionale prevista dall’art.166.
L.R.38/2007 nonché dall’art. 90, comma 9, lett. a), D.Lgs. 81/2008. A tal fine prima della consegna
deilavori devepresentare:

la documentazione attestante il rispetto da parte dell’Impresa appaltatrice degli adempimenti-
dicui all’art. 16, comma 1, lett. a) b) c) d) L.R. 38/2007. A tale documentazione deve essere
altresìallegata apposita dichiarazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza (RLS)
dell’Impresa appaltatrice, attestante la presa visione e l’accettazione della documentazione
medesima. L’eventuale esito negativo della verifica viene comunicato alla competente azienda USL
per gli adempimenti di competenza ,nonché all’Osservatorio regionale dei contratti pubblici.

l’ulteriore documentazione indicata nell’AllegatoXVII, punto1,D.Lgs.81/2008.-
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Art.9-DURATA APPALTO. TEMPO UTILE PER L'ULTIMAZIONE DEI LAVORI
L’Appaltatore deve ultimare i lavori entro 430 (quattrocentotrenta) giorni naturali e consecutivi1.

così ripartiti:

- 105 gg per la redazione del progetto esecutivo decorrenti dalla firma del contratto
- 325 gg per l’esecuzione dei lavori decorrenti dalla data del verbale di consegna

Con comunicazione inviata via PEC il RUP comunica la sospensione dei termini per l’esecuzione2.
del contratto ove questa si renda necessaria per le procedure amministrative di verifica e
approvazione del progetto esecutivo e per entrare in possesso dei terreni oggetto delle procedure
espropriative, o per ogni altra evenienza.

La ripresa dei termini per l’esecuzione del contratto viene comunicata dal RUP tramite PEC.3.

Art.10-CONSEGNA DEI LAVORI. INIZIO DELL'ESECUZIONE DEI LAVORI
Il direttore dei lavori, previa disposizione del RUP, provvede alla consegna dei lavori, entro il1.

termine di duecento giorni a decorrere dalla data di stipula del contratto.
 Il direttore dei lavori comunica con un congruo preavviso all’esecutore il giorno e il luogo in cui2.

deve presentarsi, munito del personale idoneo, nonché delle attrezzature e dei materiali necessari
per eseguire, ove occorra, il tracciamento dei lavori secondo i piani, profili e disegni di progetto.
All’esito delle operazioni di consegna dei lavori, il direttore dei lavori e l’esecutore sottoscrivono il
relativo verbale e da tale data decorre utilmente il termine per il compimento dei lavori. Il direttore
dei lavori trasmette il verbale di consegna sottoscritto dalle parti al RUP. Sono a carico
dell’esecutore gli oneri per le spese relative alla consegna, alla verifica e al completamento del
tracciamento che fosse stato già eseguito a cura della stazione appaltante.

Qualora l’esecutore non si presenti, senza giustificato motivo, nel giorno fissato dal direttore dei3.
lavori per la consegna, la sta-zione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto e di incamerare la
cauzione, oppure, di fissare una nuova data per la consegna, ferma restando la decorrenza del
termine contrattuale dalla data della prima convocazione

Qualora la consegna avvenga in ritardo per causa imputabile alla stazione appaltante, l’esecutore4.
può chiedere di recedere dal contratto. Nel caso di accoglimento dell’istanza di recesso l’esecutore
ha diritto al rimborso delle spese contrattuali effettivamente sostenute e documentate, ma in
misura non superiore ai limiti indicati ai commi 12 e 13 dell’art. 3 allegato II.14 del D.lgs 36/2023 .
Ove l’istanza dell’esecutore non sia accolta e si proceda tardivamente alla consegna, lo stesso ha
diritto a un indennizzo per i maggiori oneri dipendenti dal ritardo, le cui modalità di calcolo sono
stabilite dal comma 14 dell’art. 3 allegato II.14 del D.lgs 36/2023.

 Qualora, iniziata la consegna, questa sia sospesa dalla stazione appaltante per ragioni non di forza5.
maggiore, la sospensione non può durare oltre sessanta giorni. Trascorso inutilmente tale termine,
si applicano le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 dell’art. 3 allegato II.14 del D.lgs 36/2023

Nelle ipotesi previste dai commi 4, 5 e 6 dell’art. 3 allegato II.14 del D.lgs 36/2023 il RUP ha6.
l’obbligo di informare l’ANAC

Art.11-MODIFICA DEL CONTRATTO DURANTE IL PERIODO DI EFFICACIA

VARIANTI IN CORSOD’OPERA
Nessuna modifica o variante ai contratti di appalto in corso di validità può essere introdotta1.

dall’Appaltatore se non è autorizzata dal RUP.Il mancatorispettoditaleprevisione comporta, salva
diversa valutazione del Responsabile del Progetto, la rimessa inpristino, a carico dell’appaltatore, dei
lavori e delle opere nella situazione originaria secondo ledisposizioni del Direttore dei Lavori, fermo
che in nessun caso egli può vantare compensi, rimborsi oindennizzi per ilavori medesimi.

Durante il periodo di efficacia del contratto, esso potrà essere modificato nei casi edentro i limiti2.
previsti dall’art. 120 del D.Lgs. 36/2023. Il Direttore dei Lavori fornisce al RUPl’ausilio necessario per
gli accertamenti in ordine alla sussistenza delle condizioni di cui all’art. 120del codice e propone al
RUP le modifiche, le varianti e le relative perizie di variante, indicandone imotivi inapposita
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relazione.
precedentementeaccordate.

Fermo restando quanto previsto dall’art.60 del D.lgs 36/2023 per le clausole di revisione dei3.
prezzi, eventuali varianti al progetto saranno valutate con i prezzi contenuti nell’elencoprezzi
unitari allegato al progetto. In carenza si applicheranno i prezzi desumibili dai prezziari, ovvero,
qualora i prezzi non siano desumibili da tali documenti, si provvederà allaformulazione di nuovi
prezzi, approvati dal RUP, mediante analisi. In tutti i casi si applicherà il ribasso che risulta
dall’offerta dell’Appaltatore.

Art.12-SOSPENSIONE DEI LAVORI-PROROGHE
La sospensione dell’esecuzione del contratto può essere disposta dal Direttore dei Lavorio dal1.

RUP nei casi e con le modalità previsti dall’art.121delD.lgs 36/2023.
Quando ricorrano circostanze speciali, che impediscono in via temporanea che i lavori procedano2.

utilmente a regola d'arte, e che non fossero prevedibili al momento della stipulazione del con-tratto,
il direttore dei lavori può disporre la sospensione dell'esecuzione del contratto, compilando il verbale
di sospensione, che è inoltrato, entro cinque giorni, al RUP

La sospensione può, altresì, essere disposta dal RUP per ragioni di necessità o di pubblico3.
interesse.

La sospensione è disposta per il tempo strettamente necessario. Cessate le relative cause, il RUP4.
dispone la ripresa dell'esecuzione e indica il nuovo termine contrattuale.

Le contestazioni dell'esecutore in merito alle sospensioni dei lavori sono iscritte, a5.
penadecadenza, nei verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che la contestazione riguardi,
nelle sospensioni inizialmente legittime, la sola durata, nel qual caso è sufficiente l'iscrizione della
stessa nel verbale di ripresa dei lavori; qualora l'esecutore non firmi i verbali deve farne espressa
riserva sul registro di contabilità. Quando la sospensione supera il quarto del tempo contrattuale
complessivo, il responsabile del procedimento dà avviso all’ANAC. In caso di mancata o tardiva
comunicazione l’ANAC irroga una sanzione amministrativa alla stazione appaltante ai sensi
dell’articolo 222, comma 13.

L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine6.
fissato può richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine
contrattuale. In ogni caso la concessione della proroga non pregiudica i diritti spettanti all'esecutore
per l'eventuale imputabilità della maggiore durata a fatto della stazione appaltante. Sull'istanza di
proroga decide, entro trenta giorni dal suo ricevimento, il RUP, sentito il direttore dei lavori.

Art.13-GARANZIE E COPERTURE ASSICURATIVE

13.1 Fideiussione a garanzia dell'anticipazione
L’erogazione dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o1.

assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al
periodo necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori.

L'importo della garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in2.
rapporto al progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. Il beneficiario
decade dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori non procede, per
ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi
legali con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione.

13.2 Garanzia definitiva
Per la sottoscrizione del contratto l'appaltatore costituisce una garanzia, denominata «garanzia1.

definitiva», a sua scelta sotto forma di cauzione o fideiussione con le modalità previste dall’articolo
106 (codice 2023), pari al 10 per cento dell'importo contrattuale; tale obbligo è indicato negli atti e
documenti di gara.
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Per salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del con-tratto nei termini e nei modi2.
programmati in caso di aggiudica-zione con ribassi superiori al 10 per cento, la garanzia è aumentata
di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Se il ribasso è superiore al 20
per cento, l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al 20 per cento.
Nel caso di accordi quadro con più operatori che prevedono una riapertura del rilancio, la
maggiorazione di cui al presente pe-riodo è stabilita dalla stazione appaltante nella documentazione
di gara dell’accordo quadro

La garanzia è prestata per l'adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e per il risarcimento3.
dei danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché per il rimborso
delle somme pagate in più all'esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva
comunque la risarcibilità del maggior danno verso l'appaltatore. La garanzia cessa di avere effetto
solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare
esecuzione e secondo le modalità previste dal comma 8 dell’art 117 del Codice. La stazione
appaltante può richiedere all’aggiudicatario la reintegrazione della garanzia ove questa sia venuta
meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza, la reintegrazione si effettua a valere sui ratei di
prezzo da corrispondere. Alla garanzia definitiva si applicano le riduzioni previste dall'articolo 106,
comma 8, per la garanzia provvisoria.

 Negli appalti di lavori l’appaltatore può richiedere prima della stipulazione del contratto di4.
sostituire la garanzia definitiva con l’applicazione di una ritenuta a valere sugli stati di avanzamento
pari al 10 per cento degli stessi, ferme restando la garanzia fideiussoria costituita per l’erogazione
dell’anticipazione e la garanzia da costituire per il pagamento della rata di saldo, ai sensi del comma
9 (art. 117 codice 2023). Per motivate ragioni di rischio dovute a particolari caratteristi-che
dell’appalto o a specifiche situazioni soggettive dell’esecutore dei lavori, la stazione appaltante può
opporsi alla sostituzione della garanzia. Le ritenute sono svincolate dalla stazione appaltante
all’emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o
comunque non oltre dodici mesi dopo la data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo
certificato.

 Le stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della garanzia, nei limiti dell'importo massimo5.
garantito, per l'eventuale maggiore spesa sostenuta per il completamento dei lavori, servizi o
forniture nel caso di risoluzione del contratto disposta in danno dell'esecutore. Possono altresì
incamerare la garanzia per il paga-mento di quanto dovuto dall’esecutore per le inadempienze
derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei
regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori addetti
all'esecuzione dell'appalto.

 Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, la mancata costituzione della garanzia di cui al comma6.
1 determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della garanzia provvisoria presentata in
sede di offerta da parte della stazione appaltante, che aggiudica l'appalto al concorrente che segue
nella graduatoria.

La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 può essere rilasciata dai soggetti di cui all’articolo 106,7.
comma 3, con le modalità previste dal secondo periodo dello stesso comma. La garanzia prevede
espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia
all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, nonché l'operatività della
garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione appaltante.

 La garanzia di cui al comma 1 è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento8.
dell'esecuzione, nel limite massimo dell'80 per cento dell'iniziale importo garantito. L'ammontare
re-siduo della garanzia definitiva permane fino alla data di emissione del certificato di collaudo
provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, o comunque fino a dodici mesi dalla data di
ultima-zione dei lavori risultante dal relativo certificato. Lo svincolo è automatico, senza necessità di
nulla osta del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da
parte dell'appaltatore, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in
copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione. Tale automatismo si applica anche agli appalti di
forniture e servizi. Sono nulle le pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici
giorni dalla consegna degli stati di avanzamento o della documentazione analoga costituisce in
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adempimento del garante nei confronti dell'impresa per la quale la garanzia è prestata.
Il pagamento della rata di saldo è subordinato alla costituzione di una cauzione o di una garanzia9.

fideiussoria bancaria o assicura-tiva pari all'importo della medesima rata di saldo maggiorato del
tasso di interesse legale applicato per il periodo intercorrente tra la data di emissione del certificato
di collaudo o della verifica di conformità nel caso di appalti di servizi o forniture e l'assunzione del
carattere di definitività dei medesimi.

13.3 Polizza di assicurazione per danni di esecuzione e responsabilità civile verso terzi

L'esecutore dei lavori costituisce e consegna alla stazione appaltante almeno dieci giorni prima1.
della consegna dei lavori anche una polizza di assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni
appaltanti a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed opere,
anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori. L'importo della somma da
assicurare che corrisponde all'importo del contratto. La polizza assicura la stazione appaltante contro
la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso dell'esecuzione dei lavori il cui massimale è
pari a 1.500.000 €. La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla
data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o
comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato.

13.4  Osservanza dei Contratti Colletivi di Lavoro - Tutela dei Lavoratori

Nell'esecuzione dei lavori oggetto del presente appalto ed in relazione alle categorie dei lavori,
l'impresa si obbliga ad applicare integralmente le norme contenute nei contratti colletivi nazionali di
lavoro per gli operai dipendenti di aziende edili o affini, e negli accordi integrativi provinciali degli
stessi, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono le opere. L'impresa si obbliga ad
applicare il contratto e gli  accordi medesimi anche dopo la scadenza e fino alla loro sostituzionee, se
coopertaive, anche nei rapporti con i soci. I suddetti obblighi vincolano l'impresa anche nel caso in
cui la stessa non aderisca alle associazioni stipulanti o receda da esse e indipenedentemente dalla
natura industriale e artigiana, dalla struttura ed imensione dell'impresa stessa e da ogni altra sua
qualificazione giuridica, economica e sindacale. In caso di inottemperanza agli obblighi precisati nel
presente capitolo, acceratata dalla Stazione Appaltante o ad essa segnalata dall'Ispettorato del
Lavoro, la Stazione Appaltante comunicherà all'impresa ese del caso anche all'Ispettorato del Lavoro,
l'inadempienza accertata e potrà procedere nei modi previsti dal D.Lsl.36/2023. Per le detrazioni e
sospensioni dei pagamenti di cui sopra l'impresa non può opporre eccezioni alla Stazione Appaltante
né ha titolo a risarcimento danni.

Art.14-ACCERTAMENTO, MISURAZIONE E CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI
Il Direttore dei Lavori effettua il controllo della spesa legata all’esecuzione dell’opera o dei1.

lavori,attraverso la compilazione con precisione e tempestività dei documenti contabili, che sono
attipubblici a tutti gli effetti di legge, con i quali si realizza l’accertamento e la registrazione dei
fattiproducenti spesa.
Le predette attività di accertamento dei fatti producenti spesa sono eseguite contemporaneamente
al loro accadere e, quindi, di pari passo con l’esecuzione in conformità a quanto previsto dall’art. 12
dell’allegato II.14 al Codice 2023.

L'Appaltatore metterà a disposizione tutto il personale, i materiali e le attrezzature necessarieper2.
le operazioni di tracciamento e misura dei lavori ne potrà senza autorizzazione scritta dellaDirezione
Lavori distruggere o rimuovere capisaldi o eliminare le tracce delle operazioni
effettuateancheseterminate.

Ove l'Appaltatore non si prestasse ad eseguire in contraddittorio tali operazioni, gli sarà3.
assegnato un termine perentorio, scaduto il quale, i maggiori oneri che si dovranno per conseguenza
sostenere gli verranno senz'altro addebitati.

In tal caso, inoltre, l'Appaltatore non potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi nella4.
contabilizzazione o nell'emissione dei certificati di pagamento.
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La contabilizzazione dei lavori sarà eseguita nelle modalità e secondo le prescrizioni indicate5.
all’art. 12 dell’allegato II.14 al Codice 2023, ed in particolare mediante l’utilizzo di piattaforme
digitali.

La contabilizzazione dei lavori a misurasarà effettuata applicando i prezzi di elenco, al netto del6.
ribasso di contratto, alle quantità delle rispettive categorie di lavoro.

L'importo del compenso a corpo, aln etto del ribasso contrattuale, verrà corrisposto unitamente7.
ai pagamenti in acconto in proporzione all'ammontare dei lavori eseguiti calcolando gli stess
ipercentualmente. Tal ipercentuali saranno riportate nei var istati di avanzamento
proporzionalmente ai lavori eseguiti, considerando le voci/categorie di opere omogenee esplicitate
nei documenti contabili.

Ove non diversamente specificato e dove previsto, il compenso a corpo costituisce per8.
l'Appaltatore un compenso per tutti gli oneri, sia diretti che indiretti espressamente previsti o no dal
presente Capitolato nonché da Leggi, Regolamenti e disposizioni cui il contratto ed il presente
Capitolato fanno esplicito o tacito riferimento.

Non saranno invece tenuti in alcun conto i lavori eseguiti irregolarmente ed in contraddizione9.
agliordinidi servizio della DirezioneLavori e non conformi al contratto.

Le annotazioni delle lavorazioni e delle somministrazioni sui libretti, sugli stati dei lavori e10.
delle misurazioni sono fatti immediatamente e sul luogo stesso dell'operazione di accertamento.

La misurazione e classificazione delle lavorazioni e delle somministrazioni è fatta attraverso la11.
registrazione delle misure rilevate direttamente in cantiere dal personale incaricato, in apposito
brogliaccio ed in contraddittorio con l'Appaltatore ovvero con chi lo rappresenta. Detti brogliacci
saranno sottoscritti dall’ufficio di Direzione Lavori e dall’appaltatore o dal tecnico dell’appaltatore
che ha assistito al rilevamento delle misure. La compilazione dei libretti delle misure sarà effettuata
sulla base dei dati riportati in detti brogliacci anche se non espressamente richiamati. La firma
dell'Appaltatore o del tecnico dell'Appaltatore che ha assistito al rilevamento delle misure nel
libretto delle misure riguarda il semplice accertamento della classificazione e delle misure prese.

Ciascun soggetto della Stazione appaltante e dell’Appaltatore, per la parte che gli12.
competesecondo le proprie attribuzioni, sottoscrive i documenti contabili ed assume la
responsabilità dell'esattezza delle cifre e delle operazioni che ha rilevato, notato o verificato. Il
Direttore dei Lavoriconferma o rettifica, previe le opportune verifiche, le dichiarazioni degli
incaricati e sottoscrive ognidocumento contabile.

Art. 14.2 – revisione dei prezzi
Le clausole di revisione dei prezzi si attivano al verificarsi di particolari condizioni di natura1.

oggettiva che determinano una variazione del costo dell’opera, in aumento o in diminuzione,
superiore al 5 per cento dell’importo complessivo e operano nella misura dell’80 per cento della
variazione stessa, in relazione alle prestazioni da eseguire.

Ai fine della determinazione della variazione dei costi si fa riferimento alle modalità previste2.
dall’art. 60 del Codice 2023

Per far fronte ai maggiori oneri derivanti dalla revisione prezzi di cui al presente articolo le stazioni3.
appaltanti utilizzano:
a) nel limite del 50 per cento, le risorse appositamente accantonate per imprevisti nel quadro
economico di ogni intervento, fatte salve le somme relative agli impegni contrattuali già assunti, e le
eventuali ulteriori somme a disposizione della medesima stazione appaltante e stanziate
annualmente relativamente allo stesso intervento;
b) le somme derivanti da ribassi d'asta, se non ne è prevista una diversa destinazione dalle norme
vigenti;
c) le somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della medesima stazione
appaltante e per i quali siano stati eseguiti i relativi collaudi o emessi i certificati di regolare
esecuzione, nel rispetto delle procedure contabili della spesa e nei limiti della residua spesa
autorizzata disponibile.
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Art. 14.3 - determinazione ed approvazione dei nuovi prezzi
Quando sia necessario eseguire una specie di lavorazione non prevista nell’elenco prezzi allegato1.

al contratto o adoperare materiali di specie diversa o proveniente da luoghi diversi da quelli previsti
dal medesimo, i nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali si valutano:

desumendoli dai prezzari (prezziario Regione Toscana);a)
ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi effettuate avendo a riferimento i prezzib)

elementari di mano d'opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell'offerta,
attraverso un contraddittorio tra il Direttore dei Lavorie l'esecutore,e approvati dal RUP.

Le nuove analisi vanno effettuate con riferimento ai prezzi elementari di mano d'opera, materiali,2.
noli e trasporti alla data di formulazione dell’offerta.

I nuovi prezzi sono determinati in contraddittorio tra il Direttore dei Lavori e l’appaltatore3.
edapprovati dal Responsabile del Progetto.

Tutti i nuovi prezzi, valutati a lordo, sono soggetti al ribasso d'asta4.
Se l’appaltatore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante può5.

ingiungergli l'esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di
dettiprezzi, comunque ammessi nella contabilità; ove l’appaltatore non iscriva riserva negli atti
contabili ai sensi di legge e del presente contratto,i prezzi si intendono definitivamente accettati.

Art. 14.4 - contestazioni tra la stazione appaltante e l’appaltatore
IlDirettore dei Lavori o l’appaltatore comunicano al Responsabile del Progetto le contestazioni1.

insorte circa aspetti tecnici che possono influire sull’esecuzione dei lavori; il responsabile del
Progetto convoca le parti entro quindici giorni dalla comunicazione e promuove, in contraddittorio,
l’esame dellaquestione alfine di risolvere la controversia. Ladecisione del responsabile del Progetto è
comunicata all’appaltatore, il quale ha l'obbligo di uniformarvisi, salvo il diritto di iscrivere riserva
nelr egistro di contabilità in occasione della sottoscrizione.

Se le contestazioni riguardano fatti, il Direttore dei Lavori redige incontraddittorio con2.
l’imprenditore un processo verbale delle circostanze contestate o, mancando questi, in presenza di
due testimoni. In quest'ultimo caso copia del verbale è comunicata all’appaltatore per le sue
osservazioni, da presentarsi al Direttore dei Lavori nel termine di otto giorni dalla data del
ricevimento. In mancanza di osservazioni nel termine,le risultanze del verbale si intendono
definitivamente accettate.

L’appaltatore, il suo rappresentante, oppure i testimoni firmano il processo verbale, che è inviato3.
al RUP con le eventuali osservazioni dell’appaltatore.

Contestazioni e relativi ordini di servizio sono annotati nel giornale dei lavori.4.

Art. 14.5 - eccezioni e riserve dell'esecutore sul registro di contabilità
Il registro di contabilità è firmato dall'esecutore, con o senza riserve, nel giorno in cui gli viene1.

presentato. Nel caso in cui l'esecutore non firmi il registro, è invitato a farlo entro il
termineperentorio di quindici giorni e, qualora persista nell'astensione o nel rifiuto, se ne fa
espressamenzione nel registro.

Se l'esecutore ha firmato con riserva, qualora l'esplicazione e la quantificazione non sianopossibili2.
al momento della formulazione della stessa, egli esplica, a pena di decadenza, nel terminedi quindici
giorni, le sue riserve, scrivendo e firmando nel registro le corrispondenti domande diindennità e
indicando con precisione le cifre di compenso cui crede aver diritto, e le ragioni diciascuna domanda.

IlDirettore dei Lavori, nei successivi quindici giorni, espone nel registro le sue motivate deduzioni.3.
Se il Direttore dei Lavori omette di motivare in modo esauriente le proprie deduzioni e non consente
alla stazione appaltante la percezione delle ragioni ostative al riconoscimento dellepretese
dell'esecutore, incorre in responsabilità per le somme che, per tale negligenza, la stazione appaltante
dovesse essere tenuta a sborsare.

Nel caso in cui l'esecutore non ha firmato il registro nel termine di cui al comma 2, oppure lo4.
hafatto con riserva, ma senza esplicare le sue riserve nel modo e nel termine sopraindicati, i
fattiregistrati si intendono definitivamente accertati, e l'esecutore decade dal diritto di far valere in

pag.12



qualunque termine e modo le riserve o le domande che ad essi si riferiscono.
Ove per qualsiasi legittimo impedimento non sia possibile una precisa e completa5.

contabilizzazione, ilDirettore dei Lavori può registrare in partita provvisoria sui libretti, e di
conseguenza sugli ulteriori documenti contabili, quantità dedotte da misurazioni sommarie. In
talcaso l'onere dell'immediata riserva diventa operante quando in sede di contabilizzazione definitiva
delle categorie di lavorazioni interessate vengono portate in detrazione le partite provvisorie.

Art. 14 .6 - forma e contenuto delle riserve
L'esecutore è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del Direttore dei Lavori, senza1.

potersospendere o ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la contestazione o la riserva
cheegli iscriva negli atticontabili.

Le riserve sono iscritte a pena di decadenza sul primo atto dell'appalto idoneo a riceverle,2.
successivo all'insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell'esecutore.
In ogni caso, sempre a pena di decadenza, le riserve sono iscritte anche nel registrodi contabilità
all'atto della firma immediatamente successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole. Le
riserve non espressamente confermate sul conto finale si intendono abbandonate.

Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed indicare con precisione le ragioni sull3.
equali esse si fondano. In particolare, le riserve devono contenere a pena di inammissibilità la precisa
quantificazione delle somme che l'esecutore ritiene gli siano dovute.

La quantificazione della riserva è effettuata in via definitiva, senza possibilità di successive4.
integrazioni o incrementi rispetto all'importo iscritto.

Art.15 -SINISTRI ALLE PERSONE E DANNI
Qualora nella esecuzione dei lavori avvengono sinistri alle persone, o danni alle proprietà,1.

ilDirettore dei Lavori compila apposita relazione da trasmettere senza indugio al Responsabile del
Progetto indicando il fatto e le presumibili cause ed adotta gli opportuni provvedimenti finalizzati a
ridurre per la stazione appaltante le conseguenze dannose.

Sono a carico dell’appaltatore tutte le misure, comprese le opere provvisionali, e tutti gli2.
adempimenti per evitare il verificarsi di danni alle opere, all'ambiente, alle persone e alle cose nella
esecuzione dell'appalto.

L'onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a terzi determinati da3.
mancata, tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti è a totale carico
dell’appaltatore,indipendentemente dall'esistenza di adeguata copertura assicurativa.

Art.16- ACCETTAZIONE, QUALITÀ ED IMPIEGO DEI MATERIALI
I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del capitolato tecnico1.

prestazionale ed essere della migliore qualità; possono essere messi in opera solamente dopo
l'accettazione del Direttore dei Lavori.Il Direttore dei Lavori, oltre a quelli che può disporre
autonomamente,esegue, altresì, tutti i controlli e le prove previsti dalle vigenti norme nazionali ed
europee, dalPiano d’azione nazionale per la sostenibilità ambientale dei consumi della pubblica
amministrazionee dal capitolato specialed’appalto.

L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera.2.
IlDirettore dei Lavori rifiuta in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo la
introduzione in cantiere, o che perqualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche
alla normativa tecnica, nazionale o dell’Unione europea, alle caratteristiche tecniche indicate nei
documenti allegati al contratto; in questo ultimo caso l’appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e
sostituirli con altri a sue spese. Il rifiuto è trascritto sul giornale dei lavori o, comunque, nel primo
atto contabile utile, entro quindici giorni dalla scoperta della non conformità alla normativa tecnica,
nazionale o dell’Unione europea, al progetto o al contratto del materiale utilizzato o del manufatto
eseguito.

Ove l’appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal Direttore dei Lavori, la3.
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stazione appaltante può provvedervi direttamente a spese dell'appaltatore, a carico del quale resta
anche qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio.

Anche dopo l'accettazione e la  posa in opera dei materiali e dei componenti da parte4.
dell'appaltatore, restano fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo.

L'appaltatore che di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di caratteristiche5.
superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata,non
ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le
caratteristiche stabilite.

Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del Direttore dei6.
Lavori l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza
o nella qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, vienea pplicata una
adeguata riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza
pregiudizio e salve le determinazioni definitive dell'organo di collaudo.

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente7.
previstidal capitolato tecnico prestazionale d'appalto, sono disposti dalla Direzione dei lavori o
dall'organodi collaudo, imputando la spesa a carico delle somme a disposizione accantonate a tale
titolo nel quadro economico. Per le stesse prove la Direzione dei lavori provvede al prelievo del
relativo campione e dalla redazione di apposito verbale di prelievo; la certificazione effettuata dal
laboratorio prove materiali riporta espresso riferimento a tale verbale.

La Direzione dei lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi8.
ancorchénon prescritte dal capitolato speciale d'appalto ma ritenute necessarie per stabilire
l'idoneità dei materialio dei componenti. Lerelative spese sono poste a carico dell'appaltatore.

Il Direttore dei Lavori, oltre a quelli che può disporre autonomamente, esegue, altresì, tutti i9.
controlli e le prove previsti dalle vigenti norme nazionali ed europee, dal Piano d'azione nazionale
per la sostenibilità ambientale dei consumi della pubblica amministrazione e dal capitolato
specialed'appalto.

Art.17 -LAVORI IN ECONOMIA
Le liste in economia devono essere preventive autorizzate dall’ufficio di direzione lavori. I lavori in
economia a termini di contratto, non danno luogo ad una valutazione a misura, ma sono inseriti nella
contabilità secondo i prezzi di elenco per l’importo delle somministrazioni al netto del ribasso d’asta,
per quanto riguarda i materiali. Per la mano d’opera, trasporti e noli, sono liquidati secondo i prezzi
di elenco incrementati di spese generali ed utili con applicazione del ribasso d’asta esclusivamente
su questi ultimi due addendi.

Art.18-PAGAMENTI
Il pagamento dei servizi tecnici di progettazione avverrà in un’unica soluzione previa approvazione1.

del progetto esecutivo da parte dell’Amministrazione Comunale
Per i Lavori in corso d'opera, all'Appaltatore saranno corrisposti pagamenti in acconto sulla base2.

di stati di avanzamento emessi ogni qualvolta l'ammontare dei lavori raggiungerà l'importo di Euro 
60’000,00 al netto del ribasso contrattuale e della ritenuta dello 0,5% a garanzia dell’osservanza di
tutte le norme e prescrizioni a tutela dei lavoratori. La rata di saldo non potrà essere inferiore al
10% dell’importo dei lavori al netto del ribasso contrattuale e pertanto, al fine di garantire tale
fattispecie, il SAL antecedente la rata di saldo potrà avere un importo inferiore a quello prestabilito,
salvo diversa indicazione del RUP.

Il direttore dei lavori accerta senza indugio il raggiungimento delle condizioni contrattuali per3.
l’emissione dello stato di avanzamento. In mancanza, lo comunica l’esecutore dei lavori.
Contestualmente all’esito positivo dell’accertamento, oppure contestualmente al ricevimento della
comunicazione dell’esecutore, il direttore dei lavori adotta lo stato di avanzamento dei lavori e lo
trasmette al RUP,

I certificati di pagamento relativi agli acconti del corrispettivo sono emessi dal RUP4.
contestualmente all’adozione di ogni stato di avanzamento e comunque entro un termine non
superiore a sette giorni. Il RUP, previa verifica della regolarità contributiva dell’esecutore e dei
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subappaltatori, invia il certificato di pagamento alla stazione appaltante, la quale procede al
pagamento. L’esecutore emette fattura al momento dell’adozione del certificato di pagamento.
L'esecutore può emettere fattura al momento dell'adozione dello stato di avanzamento dei lavori.
L'emissione della fattura da parte dell'esecutore non è subordinata al rilascio del certificato di
pagamento da parte del RUP.

I pagamenti relativi agli acconti del corrispettivo sono effettuati nel termine di trenta giorni5.
decorrenti dal ricevimento della fattura previa adozione di ogni stato di avanzamento,

Le ritenute potranno essere svincolate soltanto in sede di liquidazione del conto finale,6.
dopol’approvazione del collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, previa
acquisizionedel documento unico di regolarità contributiva regolare, entro il termine di trenta giorni
dalricevimentodella richiesta del ResponsabiledelProgetto.

Aisensidell’art.4,comma2,delD.M.n.143del25giugno2021,inoccasionedellapresentazione7.
dell’ultimo stato di avanzamento dei lavori, prima di procedere al saldo finale deilavori, deve essere
acquisito il D.U.R.C. di congruità dell’incidenza della manodopera relativa allospecifico intervento.

Aifinidelpagamentodelcorrispettivodelpresenteappalto,l’aggiudicatariodovràutilizzareuno o più8.
conti correnti bancari o postali dedicati alle commesse pubbliche, secondo quantoprevisto dall'art. 3
della Legge 136/2010. L’aggiudicatario dovrà pertanto comunicare alla Stazione appaltante:
- gli estremi dei conti correnti bancario postali dedicati;
- la generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare su di essi.

Art.19-ULTIMAZIONE DEI LAVORI
Non appena avvenuta l'ultimazione dei lavori l'Appaltatore informerà per iscritto la Direzione dei1.

Lavori che, previo congruo preavviso, procederà subito alle necessarie constatazioni in
contraddittorio redigendo, ove le opere venissero riscontrate regolarmentee seguite, l'apposito
certificato.

Qualora dall'accertamento risultasse la necessità di rifare o modificare qualche opera,2.
peresecuzione non perfetta, l'Appaltatore dovrà effettuare i rifacimenti e le modifiche ordinate
neltempo che gli verrà prescritto e che verrà considerato, agli effetti di eventuali ritardi come
tempoimpiegatoper i lavori.

Il certificato di ultimazione può prevedere l’assegnazione di un termine perentorio, non superiore3.
a sessanta giorni, per il completamento di lavorazioni di piccola entità, accertate da parte del
Direttore dei Lavori come del tutto marginali e non incidenti sull’uso e sulla funzionalità dei lavori. Il
mancato rispetto di questo termine comporta l’inefficacia del certificato di ultimazione e la necessità
di redazione di un nuovo certificato che accerti l’avvenuto completamento delle lavorazioni
sopraindicate.

Avviso ai creditori. All'atto della redazione del certificato di ultimazione dei lavori il RUP dà avviso4.
al Sindaco del comune nel cui territorio si eseguono i lavori, che cura la pubblicazione, di un avviso
contenente l'invito per coloro i quali vantino crediti verso l'esecutore per indebite occupazioni di
aree o stabili e danni arrecati nell'esecuzione dei lavori, a presentare entro un termine non superiore
a sessanta giorni le ragioni dei loro crediti e la relativa documentazione.

Trascorso il termine di cui al comma 1, il Sindaco trasmette al RUP i risultati dell'anzidetto avviso5.
con le prove delle avvenute pubblicazioni e i reclami eventualmente presentati.

Il RUP invita l'esecutore a soddisfare i crediti da lui riconosciuti e quindi rimette al collaudatore i6.
documenti ricevuti dal Sindaco, aggiungendo il suo parere in merito a ciascun titolo di credito ed
eventualmente le prove delle avvenute tacitazioni.

Art.20-PENALI
Per ogni giorno di ritardo nell’adempimento degli obblighi contrattuali si applicheranno le1.

penalifissate nellamisuradel1 permilledell’ammontarenettocontrattuale.
Le penali relativa all’ultimazione lavori verranno detratte dal contofinale.2.
Relativamente all’applicazione dell’art. 47 del D.L. 77/2021, convertito nella L. 108/2021,3.

siapplicano leseguenti penali:
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in caso di mancata produzione - da parte degli operatori economici che occupano un numeroparia)
o superiore a quindici dipendenti e non tenuti alla redazione del rapporto sulla situazione
delpersonale - della relazione di genere sulla situazione del personale maschile e femminile di
cuiall’art. 11-bis comma 2 del presente Capitolato Speciale d’Appalto, entro sei mesi dalla
conclusionedelcontratto diappalto,si applicherà una sanzionegiornaliera pari allo 0,6 per mille
dell'ammontare netto contrattuale, entro l’importo massimo del 20% di tale ammontare netto;

In caso di mancata produzione da parte degli operatori economici che occupano un numero pariob)
superiore a quindici dipendenti della certificazione e della relazione circa l’avvenuto assolvimento
degli obblighi previsti a carico delle imprese dalla legge 12 marzo 1999, n. 68, e le eventuali sanzioni
e provvedimenti imposti a carico delle imprese nel triennio precedente la data di scadenza della
presentazione delle offerte, si applicherà una sanzione giornaliera pari allo 0,6 per mille
dell'ammontare netto contrattuale, entro l’importo massimo del 20% di tale ammontare netto;

L’ammontare complessivo delle penali non può comunque essere superiore al 10%4.
dell’ammontare netto contrattuale.

L’Appaltatore prende atto chel’applicazione delle penali non preclude il diritto5.
dell’Amministrazione di richiedere il risarcimento degli eventuali ulteriori maggiori danni.

Art.21-CONTOFINALE. C.R.E-COLLAUDO PROVVISORIO

Art. 21 .1–conto finale
Il conto finale sarà compilato entro 45 giorni dalla data di ultimazione dei lavori, quale risulta da1.

apposito certificato del Direttore dei Lavori, ovvero, qualora si rendesse necessario il
completamento di lavorazion di piccola entità, marginali e non incidenti sullafunzionalità dei lavori,
come riportate nel certificato di ultimazione dei lavori, il conto finale sarà compilato entro 30 giorni
dall’avvenuto completamento delle lavorazioni suddette, così come accertato dal D.L. con apposito
verbale, in contraddittorio con la ditta appaltatrice.

il conto finale dei lavori, compilato dal direttore dei lavori a seguito della certificazione2.
dell'ultimazione degli stessi è trasmesso al RUP unitamente a una relazione, in cui sono indicate le
vicende alle quali l'esecuzione del lavoro è stata soggetta, allegando tutta la relativa
documentazione. Il conto finale deve essere sottoscritto dall'esecutore. All'atto della firma,
l'esecutore non può iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel
registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori e deve confermare le riserve già iscritte negli
atti contabili, per le quali non siano intervenuti la transazione di cui all'articolo 212 del codice o
l'accordo bonario di cui all'articolo 210 del codice. Se l'esecutore non firma il conto finale nel termine
assegnato, non superiore a trenta giorni, o se lo sottoscrive senza confermare le domande già
formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato.
Firmato dall'esecutore il conto finale, o scaduto il termine sopra assegnato, il RUP, entro i successivi
sessanta giorni, redige una propria relazione finale riservata nella quale esprime parere motivato
sulla fondatezza delle domande dell'esecutore per le quali non siano intervenuti la transazione o
l'accordo bonario

Al conto finale il direttore dei lavori allega la seguente documentazione:3.
a) il verbale o i verbali di consegna dei lavori;
b) gli atti di consegna e riconsegna di mezzi d'opera, aree o cave di prestito concessi in uso
all'esecutore;
c) le eventuali perizie di variante, con gli estremi della intervenuta approvazione;
d) gli eventuali nuovi prezzi e i relativi verbali di concordamento, atti di sottomissione e atti
aggiuntivi, con gli estremi di approvazione e di registrazione;
e) gli ordini di servizio impartiti;
f) la sintesi dell'andamento e dello sviluppo dei lavori con l'indicazione delle eventuali riserve e la
menzione delle eventuali transazioni e accordi bonari intervenuti, nonché una relazione riservata
relativa alle riserve dell'esecutore non ancora definite;
g) i verbali di sospensione e ripresa dei lavori, il certificato di ultimazione dei lavori con l'indicazione
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dei ritardi e delle relative cause;
h) gli eventuali sinistri o danni a persone, animali o cose con indicazione delle presumibili cause e
delle relative conseguenze;
i) i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove;
l) le richieste di proroga e le relative determinazioni del RUP, ai sensi dell'articolo 121, comma 8, del
codice;
m) gli atti contabili, ossia i libretti delle misure e il registro di contabilità;
n) tutto ciò che può interessare la storia cronologica dell'esecuzione, ag-giungendo tutte le notizie
tecniche ed economiche che possono agevolare il collaudo.

Art. 21.2–Collaudo.
Il collaudo ha lo scopo di verificare e certificare che l'opera o il lavoro siano stati eseguiti a regola1.

d'arte, secondo il progetto approvato e le relative prescrizioni tecniche, nonché le eventuali perizie di
variante, in conformità del contratto e degli eventuali atti di sottomissione o aggiuntivi debitamente
approvati. Il collaudo ha altresì lo scopo di verificare che i dati risultanti dalla contabilità finale e dai
documenti giustificativi corrispondano fra loro e con le risultanze di fatto, non solo per dimensioni,
forma e quantità, ma anche per qualità dei materiali, dei componenti e delle provviste, e che le
procedure espropriative poste a carico dell'esecutore siano state espletate tempestivamente e
diligentemente. Il collaudo comprende altresì tutte le verifiche tecniche previste dalle normative di
settore.

Il collaudo comprende anche l'esame delle riserve dell'esecutore, sulle quali non sia già2.
intervenuta una risoluzione definitiva in via amministrativa, se iscritte nel registro di contabilità e nel
conto finale nei termini e nei modi stabiliti dall’allegato II.14 al Codice 2023 .

Il certificato di collaudo è sempre richiesto, salvi i casi in cui a norma del presente allegato il3.
collaudo medesimo può essere sostituito dal certificato di regolare esecuzione (vedi art.21.2 del
presente capitolato)

Il RUP trasmette all'organo di collaudo, in formato cartaceo o di-gitale tutta la documentazione4.
prevista dall’art. 15 comma 1 dell’allegato II.14 (Codice 2023)

Le operazioni di collaudo sono completate, con l’emissione del relativo certificato, entro i5.
termini di cui all’articolo 116, comma 2, del codice.

Il procedimento di collaudo è eseguito conformemente a quanto stabilito dall’art. 19, 20, 21,6.
dell’allegato II.14

Effettuate le valutazioni l’organo di collaudo emette il certificato di collaudo, il quale contiene7.
almeno le parti elencate nell’art. 22 dell’allegato II.14

Il certificato di collaudo provvisorio è trasmesso dall’organo di collaudo, per tramite del RUP, per8.
la sua accettazione all'esecutore, il quale lo sottoscrive nel termine di venti giorni. All'atto della firma
l’esecutore può formulare e giustificare, con le modalità e gli effetti di cui all’articolo 7, le richieste
che ritiene opportune, rispetto alle operazioni di collaudo.

Qualora l’esecutore non provveda alla sottoscrizione del certificato di collaudo nel termine di cui9.
al comma precedente o lo sottoscriva senza formulare osservazioni o richieste secondo le modalità
di cui al medesimo comma, il certificato di collaudo e le risultanze dello stesso si intendono come
definitivamente accettate.

L'organo di collaudo riferisce al RUP sulle singole richieste fatte dall'esecutore al certificato di10.
collaudo, formulando le proprie con-siderazioni e indica, qualora necessario, le eventuali nuove
visite che ritenga opportuno eseguire.

L'organo di collaudo, nel caso in cui ritenga i lavori non collaudabili, ne informa la stazione11.
appaltante trasmettendo, tramite il RUP, per le ulteriori sue determinazioni, il processo verbale,
nonché una relazione con le proposte dei provvedimenti di cui all'articolo 21, comma 1, lettera c).

Terminate le operazioni connesse allo svolgimento del mandato ricevuto, l'organo di collaudo12.
trasmette al RUP tutti i documenti amministrativi e contabili ricevuti, unendovi:

a) il certificato di collaudo con allegati i verbali di visita;
b) la dichiarazione del direttore dei lavori attestante l'esito delle prescri-zioni ordinate
dall'organo di collaudo;
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c) le eventuali relazioni riservate relative alle riserve e alle richieste formu-late dall'esecutore nel
certificato di collaudo.
 L'organo di collaudo invia anche all'esecutore la lettera di trasmissione dei documenti di cui al13.

comma precedente, priva degli allegati indicati nel medesimo comma.
 La stazione appaltante, esaminati l'operato e le deduzioni dell'organo di collaudo e richiesto allo14.

stesso, quando ne sia il caso in relazione all'ammontare o alla specificità dell'intervento, di effettuare
la revisione contabile degli atti, delibera, entro sessanta giorni dalla data di ricevimento degli atti di
collaudo, sull'ammissibilità del certificato di collaudo, sulle domande dell'esecutore e sui risultati
degli avvisi ai creditori. In caso di iscrizione di riserve sul certificato di collaudo per le quali sia attivata
la procedura di accordo bonario, la stazione appaltante o l’esecutore si pronunciano entro il termine
di trenta giorni, dandone comunicazione al RUP. Le deliberazioni della stazione appaltante sono
notificate all'esecutore.

Fino all'approvazione degli atti di collaudo, la stazione appaltante ha facoltà di procedere a un15.
nuovo collaudo.

L'organo di collaudo, ove specificatamente incaricato, trasmette al RUP la relazione generale16.
acclarante la totalità delle spese effettuate in relazione ai lavori oggetto del collaudo.

Ai sensi dell’articolo 35, comma 4, lettera b), n. 2), del codice, sono esclusi il diritto di accesso e17.
ogni forma di divulgazione con ri-guardo alla relazione riservata del direttore dei lavori sul conto
finale, alla relazione riservata del RUP sul conto finale, nonché alle relazioni di cui al comma 12,
lettera

Art. 21.3–C.R.E.
 Ai sensi dell’articolo 116, comma 7, del codice 2023, il certificato di regolare esecuzione può1.

sostituire il certificato di collaudo tecnico-amministrativo qualora:
a) la stazione appaltante si avvalga di tale facoltà per lavori di importo pari o inferiore a 1 milione 
di euro; 
b) per i lavori di importo superiore a 1 milione di euro e inferiore alla soglia di cui all’articolo 14,
comma 1, lettera a) del codice 2023, non si tratti di una delle seguenti tipologie di opere o
interventi:

1) opere di nuova realizzazione o esistenti, classificabili in classe d’uso III e IV ai sensi delle
vigenti norme tecniche per le costruzioni, a eccezione dei lavori di manutenzione;
2) opere e lavori di natura prevalentemente strutturale quando questi si discostino dalle usuali
tipologie o per la loro particolare complessità strutturale richiedano più articolate calcolazioni e
verifiche;
3) lavori di miglioramento o adeguamento sismico;
4) opere di cui al Libro IV, Parte II, Titolo IV, Parte III, Parte IV e Parte VI del codice 2023;
5) opere e lavori nei quali il RUP svolge anche le funzioni di progettista o direttore dei lavori.
 Il certificato di regolare esecuzione contiene almeno i seguenti elementi:2.
a) gli estremi del contratto e degli eventuali atti aggiuntivi;
b) l’indicazione dell’esecutore;
c) il nominativo del direttore dei lavori;
d) il tempo prescritto per l’esecuzione delle prestazioni e le date delle atti-vità di effettiva
esecuzione delle prestazioni;
e) l’importo totale ovvero l’importo a saldo da pagare all’esecutore;
f) la certificazione di regolare esecuzione.
 Il certificato di regolare esecuzione è emesso dal direttore dei lavori entro tre mesi dalla data di3.

ultimazione dei lavori ed è immediatamente trasmesso al RUP che ne prende atto e ne conferma la
completezza.

A seguito dell’emissione del certificato di regolare esecuzione si procede al pagamento della4.
rata di saldo e svincolo della cauzione.

Art. 21.4–Collaudo Statico
Il collaudo statico è finalizzato alla valutazione e al giudizio sulle prestazioni, come definite dalle1.
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vigenti norme tecniche per le costruzioni, delle opere e delle componenti strutturali comprese nel
progetto ed eventuali varianti e depositate presso gli organi di controllo competenti.

Il collaudo statico è effettuato per tutte le opere cui si applicano le vigenti norme tecniche per le2.
costruzioni.

Il collaudo statico è, di regola, eseguito in corso d’opera, tranne casi particolari nei quali3.
l’incarico sia affidato a struttura ultimata.

I contenuti, i termini e le modalità di esecuzione del collaudo statico sono indicati nelle vigenti4.
norme tecniche sulle costruzioni.

Art. 21.5 - manutenzione e custodia delle opere fino al collaudo provvisorio
L’Appaltatore è obbligato alla custodia ed alla manutenzione dell’opera durante il periodo1.

diattesa e l’espletamento delle operazioni di collaudo fino all’emissione del relativo certificato.
Analogo obbligo sussiste neicasi in cui il certificato di collaudo è sostituito dal certificato di regolare
esecuzione che deve essereemesso dal DirettoreLavori.

Pertuttoilperiodointercorrentefral'esecuzioneel’emissionedelcertificatodicollaudoprovvisorio,2.
salvo le maggiori responsabilità sancite dall'art.1669 C.C., l'Appaltatore è
quindigarantedelleopereedellefornitureeseguite,obbligandosiasostituireimaterialichesimostrasseron
onrispondentialleprescrizionicontrattualiedaripararetuttiiguastieledegradazionichedovesseroverificar
siancheinconseguenzadell'uso,purchécorretto,delleopere.

In tale periodo,la manutenzione dovrà essere eseguita nel modo più tempestivo edin3.
ognicaso,sottopenad'interventod'ufficio, neiterminiprescrittidallaDirezioneLavori.

Per cause stagionali o per le altre cause potrà essere concesso all'Appaltatore di procedere4.
adinterventi di carattere provvisorio, salvo a provvedere alle riparazioni definitive, a regola
d'arte,appena possibile.

Fermo restando l’obbligo di manutenzione a carico dell’Appaltatore, l’obbligo di custodia5.
nonsussistesedopol’ultimazionel’operaèpresainconsegnadall’Amministrazioneappaltante,utilizzata e
messa in esercizio. In tali casi, l’obbligo di custodia è a carico dell’Amministrazionestessa.

Art.22-DANNI DI FORZA MAGGIORE
L’appaltatore non può pretendere compensi per danni alle opere o provviste se non in casi di forza1.

maggiore e nei limiti consentiti dal contratto.
Nel caso di danni causati da forza maggiore, l’appaltatore ne fa denuncia al Direttore dei2.

Lavorientro5giornidaquellodell'evento, a pena di decadenza dal diritto al risarcimento.
L’appaltatorenonpuòsospendereorallentarel'esecuzionedeilavori,tranneinquellepartiper le quali lo3.

stato delle cose debba rimanere inalterato sino a che non sia eseguito l'accertamento dei fatti.
Appena ricevuta la denuncia di cui al comma 5, il Direttore dei Lavori procede,4.

redigendoneprocessoverbaleallapresenzadell’appaltatore,all'accertamento:
dello stato delle cose dopo il danno,rapportandole allo stato precedente;a)
delle cause dei danni,precisando l'eventuale causa di forza maggiore;b)
della eventuale negligenza,indicandone il responsabile;c)
dell'osservanzaomenodelleregoledell'arteedelleprescrizionidelDirettore dei Lavori;d)
dell'eventuale omissione delle cautele necessarie a prevenire i danni;e)

alfinedideterminareilrisarcimentoalqualepuòaveredirittol’esecutorestesso.
L’indennizzo per i danni è limitato all’importo dei lavori necessari per l’occorrente5.

riparazione,valutati ai prezzi ed alle condizioni di contratto, con esclusione dei danni e delle perdite
di materiali non ancora posti in opera, nonché delle opere provvisionali e dei mezzi dell’Appaltatore.

Nessunindennizzoèdovutoquandoadeterminareildannoabbiaconcorsolacolpadell’Appaltatoreo6.
delle persone delle quali esso è tenuto a rispondere

Art.23-SICUREZZADELCANTIERE
L’Appaltatoreeleeventualidittesubappaltatricisonotenutiall’osservanzarigorosadegliadempimenti
previsti dal D.Lgs. 81/2008 in materia di tutela della salute e sicurezza nei luoghi dilavoro, nonché di
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quanto previsto dal Capo III della L.R. n. 38/2007 e dal relativo regolamento di attuazione, approvato
con DPRGn.45/Rdel 7/8/2008.

23.1  Ipotesi di presenza in cantiere di più imprese, anche non contemporanea
L’Appaltatore e le eventuali ditte subappaltatrici sono tenuti all’osservanza del Piano di1.

sicurezzaecoordinamentoredattodalCoordinatoreperlasicurezzaaisensidelD.Lgs.81/2008edelrelativo
AllegatoXV.

Entrotrentagiornidall’aggiudicazione,ecomunqueprimadellaconsegnadeilavori,l’Appaltatore2.
redige e consegna alla Stazione appaltante un Piano Operativo di Sicurezza per quanto attiene alle
proprie scelte autonome e relative responsabilità nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione
dei lavori, da considerare come un piano complementare di dettaglio del piano disicurezza e di
coordinamento. Il piano operativo deve essere redatto ai sensi dell’art.96, comma 1,lett.
g)D.Lgs.81/2008 e del relativo Allegato XV,punto 3.2.

Ciascuna impresa esecutrice, prima dell’inizio dei rispettivi lavori, trasmette il proprio3.
pianooperativo di sicurezza all’impresa affidataria, la quale, previa verifica della congruenza rispetto
alproprio, lo trasmette al Coordinatore per l’esecuzione;i lavori hanno inizio dopo l’esito positivo
della suddetta verifica, effettuata tempestivamente e comunque non oltre 15 giorni
dall’avvenutaricezione.

Le imprese esecutrici, prima dell’inizio dei lavori, ovvero in corso d’opera, possono presentare4.
alCoordinatoreperl’esecuzionedeilavoripropostedimodificazioniointegrazionialpianodisicurezza e di
coordinamento trasmesso dalla Stazione appaltante, sia per adeguarne i contenuti alle tecnologie
proprie dell’Impresa, sia pergarantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la
tutela della salute dei lavoratori eventualmente disattese dal piano stesso.

23.2  Ipotesi di presenza in cantiere di unica impresa
Entro trenta giorni dall’aggiudicazione, e comunque prima della consegna dei lavori,1.

l’Appaltatore redige e consegna alla Stazione appaltante un Piano di Sicurezza Sostitutivo del piano
di sicurezza e coordinamento, nel medesimo termine l’Appaltatore redige e consegna alla Stazione
appaltante un Piano Operativo di Sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative
responsabilità nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei lavori, da considerare come un
piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sostitutivo. Il piano operativo deve essere
redatto ai sensi dell’art.96, comma 1, lett. g), D.Lgs. 81/2008 e del relativo Allegato XV, punto 3.2.

Le gravieri petute violazioni dei piani stessi da parte dell’Appaltatore, previa formale costituzione2.
in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto da parte della Stazione
appaltante. Analogamente si procede a risoluzione nel caso di presenza di più imprese nel cantiere,
qualora manchi la cooperazione all'attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul
lavoro o manchi il coordinamento degli interventi di prevenzione e protezione dai rischi.

Il datore di lavoro dell’impresa affidataria ha l’obbligo di vigilare sulla sicurezza dei lavori affidati3.
e sull’applicazione delle disposizioni e delle prescrizioni del piano di sicurezza e coordinamento.

Il Direttore di cantiere ed il Coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ciascuno4.
nell’ambito delle proprie competenze, vigilano sull’osservanza dei piani di sicurezza. Il Direttore dei
Lavori procede all’emissione degli stati di avanzamento dei lavori esclusivamente dopo aver
verificato il rispetto da parte delle imprese esecutrici delle disposizioni e delle prescrizioni contenute
nel Piano disicurezza e di coordinamento.

Art.24-ONERI ED OBBLIGHI DIVERSI A CARICO DELL'APPALTATORE

24.1 Obblighi ed oneri relativi all’organizzazione del cantiere:
saranno a caricodell'Appaltatore gli oneri ed obblighi seguenti:1.

La formazione del cantieree l'esecuzione di tutte le opere a tal uopo occorrenti, comprese·
quelle di recinzione e di protezione e quelle necessarie per mantenere la continuità delle
comunicazioni,  nonché di scoli, acque e canalizzazioni esistenti.
La fornitura di cartelli indicatorie contenenti,acolori indelebili,tutte leinformazionirichieste·
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dalla normativa vigente. In particolare, dai cartelli dovranno risultare,costantemente
aggiornati, i dati relativi alle imprese subappaltatrici e a tutte quelle autorizzate ad
accedereal cantiere.
Tessere di riconoscimento - L’Appaltatore ha l’obbligo di dotare i propri dipendenti·
impegnatinella realizzazione dell’opera di tessera di riconoscimento, corredata di fotografia,
indicante anchela data di assunzione.
Tale obbligo è esteso a tutte le imprese subappaltatrici, ed in tal caso la tessera di·
riconoscimento dovrà contenere anche gli estremi del provvedimento di autorizzazione.
I lavoratori autonomi che effettuano la loro prestazione nel luogo ove si svolgono le attività·
in regime di appalto o subappalto dovranno munirsi di apposita tessera di riconoscimento,
corredata di fotografia,contenente anche l’indicazione del committente.
L'apprestamento delle opere provvisionaliquali ponteggi, impalcature, assiti,·
steccati,armature, centinature, casserature, ecc. compresi spostamenti, sfridi, mantenimenti
e smontaggi afinelavori. Le opere provvisionali dovranno essere conformi al D.Lgs.81/2008.
La vigilanza e guardiania del cantiere, sia diurna che notturna e la custodia di tutti·
imateriali, impianti e mezzi d'opera esistenti nello stesso (siano essi di pertinenza
dell'Appaltatore, dell'Amministrazione, o di altre Ditte), nonché delle opere eseguite od
incorso di esecuzione.
Tale vigilanza si intende estesa anche ai periodi di sospensione dei lavori e dal periodo·
intercorrente tra l'ultimazione ed il collaudo, salvo l'anticipata consegna delle opere
all'Amministrazione appaltante e per le opere consegnate.
L’installazione, la gestione, la manutenzione e la guardiania di tutta la segnaletica di·
cantiere (anche di tipo luminoso) nel rispetto del Codice della Strada e del D.M.del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti del 10/07/2002 Disciplinare tecnico relativo agli schemi
segnaletici, differenziati per categoria di strada, da adottare per il segnalamento
temporaneo dei cantieri temporanei e mobili luminosi, sia di giorno che di notte.
La pulizia del cantieree la manutenzione ordinaria e straordinaria di ogni apprestamento·
provvisionale. La pulizia e spazzatura delle strade da terree materiali provenienti dai lavori
eseguiti,  prima della loro riapertura al traffico.
La fornitura di locali uso ufficio (anche prefabbricati) idoneamente rifiniti e forniti dei servizi·
necessari alla permanenza ed al lavoro di ufficio della Direzione Lavori.
I locali saranno realizzati nel cantiere od in luogo prossimo, stabilito od accettato dalla·
DirezioneLavori e/o dal CSE, i quali potranno disporre anche il numero degli stessi e le
attrezzature didotazione.
La fornitura di locali e strutture di servizio per gli operai, quali tettoie, ricoveri, spogliatoi·
prefabbricati o meno, la fornitura di servizi igienico-sanitari in numero adeguato e conformi
alle prescrizioni degli Enti competenti.
Le spese per gli allacciamenti provvisori, e relativi contributi e diritti, dei servizi di·
acqua,elettricità, gas, telefono e fognature necessari per il funzionamento del cantiere e
l'esecuzione dei lavori, nonché le spese di utenza e consumo relative ai predetti servizi.
Le occupazioni temporanee per formazione di aree di cantiere, baracche ed ingenere per·
tutti gli usi occorrenti all'Appaltatore per l'esecuzione dei lavori appaltati, nonché le pratiche
presso Amministrazioni ed Enti per permessi, licenze, concessioni, autorizzazioni, per opere
dipresidio, interruzioni provvisorie di pubblici servizi, attraversamenti, cautelamenti,
trasporti speciali nonché le spese ad essere lativeper tasse, diritti, indennità, canoni, cauzioni
ecc.
In difetto rimane ad esclusivo carico dell'Appaltatore ogni eventuale multa o·
contravvenzione nonché il risarcimento degli eventuali danni.
Lo smacchiamento generale della zona interessata dai lavori, ivi incluso il taglio di alberi,·
siepie l'estirpazione delle ceppaie. È onere dell’Appaltatore l’eventuale richiesta preventiva
alla Direzione Ambiente dell’amministrazione di competenza per l’abbattimento di
alberature nelle zone interessate dai lavori e di dare seguito alle indicazioni e prescrizioni
stabilite dalla Direzione suddetta.
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La conservazione ed il ripristino delle vie, dei passaggi e dei servizi, pubblici o privati, che·
venissero interrotti per l'esecuzione dei lavori provvedendovi a proprie spese con opportune
opere provvisionali, compreso il ripristino della segnaletica stradale orizzontale e verticale
com'era prima dei lavori(ad esempio attraversamenti pedonali, spartitraffico ecc.).
Lo sgombero e la pulizia del cantiere e la spazzatura stradale, entro 15 giorni·
dall'ultimazione dei lavori, con la rimozione di tutti i materiali residuali, mezzi d'opera, le
attrezzature e gli impianti esistenti nonché con la perfetta pulizia di ogni parte e di ogni
particolare delle opere.
L'onere dell'allontanamento dei materiali di risulta degli scavi non più ritenuti utilizzabili·
dalla Direzione Lavori e del loro eventuale smaltimento a norma di legge. In particolare
l’Appaltatore dovrà fornire le autorizzazioni secondo le norme di legge, relative alla discarica
o discariche, presso le quali verrà conferito il materiale di risulta secondo la sua tipologia,
compreso il materiale derivante da demolizione di sovrastrutture stradali (binder e tappeti)
ed effettuando i campionamenti necessari alla classificazione del rifiutod epositato. Tutte le
autorizzazioni necessarie per effettuare lo smaltimento sono a carico dell’Appaltatore, così
come le responsabilitàconseguenti alla corretta raccolta e smaltimento dei rifiuti speciali. Al
fine di rendere facilmente individuabile la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei
materiali perl’attivitàdeicantieri,la bolla di consegna del materiale indica il numero di targa e
il nominativo del proprietario degli automezzi medesimi. Quest’ultima dovrà essere
consegnata tempestivamente alla Direzione Lavori.
L’esecuzionediriscontristrumentaliperiltracciamento di reti dei servizi interrate.·
Le richieste di sopraluogo/rilievo dei sottoservizi per la risoluzione di interferenze con le·
lavorazioni di appalto, le spese relative, nonché i costi per attivazione pratica ed intervento
dispostamento/abbassamento temporaneo di linee aeree a rete.
L’onere di ottenere le eventuali autorizzazioni in deroga ai limiti di rumore ai sensidella·
normativa vigente e del regolamento dell’Ente competente per attività rumorose anche
inorario notturno efestivo.
L’onere di ottenere le ordinanze di chiusura stradale e/o di disciplina del traffico e della·
sosta, ove occorrano. Eventuali ritardi nel rilascio delle ordinanze di traffico imputabili ad
una errata compilazione/redazione della documentazione necessaria ed all’attivazione delle
pratiche non potranno essere imputabili all’Amministrazione competente e dalla Stazione
appaltante.
L’onere di ottenere qualunque permesso necessario all’esecuzione dei lavori: ad·
es.passicarrabili provvisori,occupazioni disuolopubblico,ecc.
L'esaurimento delle acque superficiali o di infiltrazione concorrenti nei cavi e l'esecuzionedi·
opere provvisionali per lo scolo e la deviazione preventiva di esse dalle sedi stradali o
dalcantiere,in generale.
Il carico, trasporto e scarico dei materiali delle forniture e dei mezzi d'opera ed·
ilcollocamentoadepositood inoperaconleopportunecauteleattead evitaredanniodinfortuni.
Il ricevimento di materiali e forniture escluse dall'appalto nonché la loro·
sistemazione,conservazione e custodia, compresa altresì la custodia di opere escluse
dall'appalto eseguite daDittediversepercontodell'Amministrazioneodalla stessadirettamente.
La riparazione dei danni che, per ogni causa o negligenza dell'Appaltatore, fossero apportati·
aimateriali forniti odai lavori da altricompiuti.
L'autorizzazione al libero accesso alla Direzione Lavori ed al personale di assistenza e·
sorveglianza, in qualsiasi momento, nei cantieri di lavoro o di produzione dei materiali per
leprove, i controlli, le misure e le verifiche previste dal presente Capitolato, medesima
autorizzazionedeve essere concessa alle altre imprese ed al relativo personale dipendente,
per tutto il tempo occorrente all'esecuzione dei lavori o delle forniture scorporate.

24.2 Obblighi ed oneri relativi a prove, sondaggi, disegni
La fornitura di tutti i necessari attrezzi, strumenti e personale esperto per tracciamenti,·
rilievi, misurazioni, saggi, picchettazioni ecc.relativialleoperazionidiconsegna, verifichein
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corsod'opera,contabilitàecollaudo dei lavori.
La riproduzione di grafici,disegniedallegativarirelativialle opereinesecuzione.·
L'esecuzione di modelli e campionature di lavori, materiali e forniture che venisserorichiesti·
dallaDirezioneLavori.
L'esecuzione di esperienze ed analisi come anche verifiche, saggi e relative spese che·
venissero in ogni tempo ordinati dalla Direzione Lavori, presso gli Istituti autorizzati, sui
materiali e forniture da impiegare od impiegati o sulle opere,
inrelazioneaquantoprescrittonellanormativa diaccettazioneo diesecuzione.
La conservazione dei campioni fino al collaudo, muniti di sigilli controfirmati dalla·
direzioneLavoriedall'Appaltatore,in idonei localio negliuffici direttivi.
La fornitura di fotografie delle opere, nel formato, numero e frequenza prescritti·
dallaDirezioneLavori e/odalla Stazioneappaltante.
Il costo delle prove sui materiali strutturali (schiacciamento cubetti in cls, trazione·
epiegamento di spezzoni di barre e profilati di acciaio ecc.) che la D.L. ritiene necessarie a
suoinsindacabile giudizio da eseguirsi presso laboratorio dotato di apposita autorizzazione
ministeriale. Tale costo si intende comprensivo di certificati emessi dalla boratorio
medesimo.
il costo delle prove afferenti i dispositivi di sicurezza stradale (barriere bordo laterale ,bordo·
ponte ecc.),compresocomponenti metallici, bulloneria, dispositivi di ancoraggio ai supporti
(come le barre filettate inghisate alle strutture).
Le prove di carico e le verifiche delle varie opere strutturali che venissero ordinate dalla·
Direzione Lavori o dal Collaudatore; in particolare è a carico dell’impresa l'apprestamento di
quanto occorrente (materiali,mezzid'opera,opere provvisionali,operaiestrumenti) per
l'esecuzione di tali prove e verifiche ed il costo del laboratorio di prove conautorizzazione
ministeriale. Si intendono comprese anche le prove di carico su micropali/pali difondazione e
le prove di trazione su tiranti nelle modalità previste dalla normativa tecnica esecondo le
indicazioni della DL e del collaudatore.
Le spese di assistenza per i collaudi tecnici prescritti dall'Amministrazione per le strutture e·
gli impianti. In particolare, di tutte le opere provvisionali, le baracche e luoghi dilavorazione
impianti compresi, nonché le spese di collaudo per tutte le indagini, prove e controlliche il
Collaudatore od i Collaudatori riterranno opportuno disporre, a loro insindacabile giudizio,
eper gli eventuali ripristini.
L’Appaltatoreèobbligatoafornireall’Amministrazione,allaultimazionedeilavorieprimadelcollau·
do,il rilievo delle opere realizzate (comprensivo di condotte, pozzetti, caditoie, sottoservizi,
illuminazione pubblica, opere idrauliche ecc.). Il rilievo (almeno in formato dwg e pdf
firmatodigitalmente) comprenderà la livellazione del piano strada (in prossimità dei
tombini), la posizione planimetrica delle opere d’arte, delle tubazioni, condotte, caditoie,
con relativi pozzetti edei pali di illuminazione pubblica, il profilo altimetrico delle condotte
stesse e dei servizi in genere. L’Amministrazione fornirà all’Appaltatore la tabella da
compilare contenente i dati necessari sopracitati, per l’aggiornamento del sistema
informatico territoriale.
Nel caso della fornitura e posa di barriere stradali, è obbligo dell’impresa la redazione del·
progetto esecutivo delle transizioni di continuità strutturale tra barriere di tipologia e
caratteristiche differenti, sia di nuovo impianto che tra nuove installazioni ed elementi
esistenti, fornendo dettagli costruttivi per il montaggio ed una relazione tecnica di
dimensionamento a firma di tecnico abilitato. L’incidenza economica di taledocumentazione
esecutiva si intende compresa nel prezzo di appalto delle stesse transizioni; essadovrà essere
prodotta alla Direzione Lavori con congruo anticipo sulla fornitura al fine della relativa
approvazione.
È onere dell’Impresa eseguire le prove dirette sui manufatti esistenti (esempio·
classificazione cls dell’opera d’arte di impianto della barriera esistente e/o acciaio dello
stesso dispositivo, ecc.) occorrenti ad addivenire alla progettazione esecutiva delle
transizioni sopra richiamate.
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È inoltre a carico ed onere dell’impresa l’aggiornamento delle verifiche analitiche di·
sicurezza delle unioni di ancoraggio dei montanti delle barriere stradali ai supporti strutturali
in cemento armato, sulla scorta della geometria delle piastre di unione e del cordolostesso
diancoraggio.
Nel caso della fornitura e posa di barriere stradali, sono a carico dell’impresa, daintendersi·
quindi ricompresi nel prezzo globale di appalto offerto, ogni spesa ed oneriperil rilascio alla
Direzione lavori di:

Certificato di corretta posa inopera, redatto ai sensi dell’art.5delle Istruzionio
Tecniche allegate al D.M. 21/06/2004, attestante che la posa è stata eseguita in
conformità al rispettivo marchio CE e da quanto riportato sui disegni di installazione
e sul manuale di utilizzo ed installazione;
Dichiarazione di cui all’Art. 79, comma 17 del D.P.R. n° 207/2010 s.m.i., attestante ilo
correttomontaggioela correttainstallazionedegli stessi.

Art.25-RISOLUZIONEDELCONTRATTO
Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 121 del Codice, le stazioni appaltanti possono risolvere1.

un contratto di appalto senza limiti di tempo, se si verificano una o più delle seguenti condizioni
a) modifica sostanziale del contratto, che richiede una nuova procedura di appalto ai sensi
dell’articolo 120 del Codice;
b) con riferimento alle modificazioni di cui all’articolo 120, comma 1, lettere b) e c), superamento
delle soglie di cui al comma 2 del predetto articolo 120 e, con riferimento alle modificazioni di cui
all’articolo 120, comma 3, superamento delle soglie di cui al medesimo articolo 120, comma 3,
lettere a) e b);
c) l’aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto, in una delle situazioni
di cui all'articolo 94, comma 1, e avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla procedura di gara;
d) l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione
degli obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea
in un procedimento ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
Le stazioni appaltanti risolvono un contratto di appalto qualora nei confronti dell'appaltatore:2.
a) sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione per aver prodotto falsa
documentazione o dichiarazioni mendaci;
b) sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di una o più misure di
prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di prevenzione, di cui al
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna
passata in giudicato per i reati di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del Codice.
Il contratto di appalto può inoltre essere risolto per grave inadempimento delle obbligazioni3.

contrattuali da parte dell'appaltatore, tale da compromettere la buona riuscita delle prestazioni. Il
direttore dei lavori quando accerta un grave inadempimento avvia in contraddittorio con
l’appaltatore il procedimento disciplinato dall’articolo 10 dell’allegato II.14. All’esito del
procedi-mento, la stazione appaltante, su proposta del RUP, dichiara risolto il contratto con atto
scritto comunicato all’appaltatore.

Qualora, al di fuori di quanto previsto dal comma 3, l'esecuzione delle prestazioni sia ritardata per4.
negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del contratto, il direttore dei lavori gli assegna un
termine che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali deve eseguire
le prestazioni. Scaduto il termine, e redatto il processo verbale in contraddittorio, qualora
l'inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il contratto, con atto scritto comunicato
all’appaltatore, fermo restando il pagamento delle penali.

In tutti i casi di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle5.
prestazioni relative ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti.

Nei casi di risoluzione del contratto di cui ai commi 1, lettere c) e d), 2, 3 e 4, le somme di cui al6.
comma 5 sono decurtate degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto, e in sede di
liquidazione finale dei lavori, l'onere da porre a carico dell'appaltatore è determinato anche in
relazione alla maggiore spesa sostenuta per il nuovo affidamento, se la stazione appaltante non si sia
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avvalsa della facoltà prevista dall'articolo 124, comma 2, primo periodo.
 L’allegato II.14 disciplina le attività demandate al direttore dei lavori e all’organo di collaudo o di7.

verifica di conformità in conseguenza della risoluzione del contratto.
 Nei casi di risoluzione del contratto, l'appaltatore provvede al ripiegamento dei cantieri già8.

allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze nel termine assegnato dalla
stazione

Art.26–RECESSO
Fermo restando quanto previsto dagli articoli 88, comma 4-ter e 92, comma 4, del codice delle1.

leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, la
stazione appaltante può recedere dal contratto in qualunque momento purché tenga indenne
l’appaltatore mediante il paga-mento dei lavori eseguiti o delle prestazioni relative ai servizi e alle
forniture eseguiti nonché del valore dei materiali utili esistenti in cantiere nel caso di lavori o in
magazzino nel caso di servizi o forniture, oltre al decimo dell'importo delle opere, dei servizi o delle
forniture non eseguite, calcolato secondo quanto previsto nell’al-legato II.14.

L'esercizio del diritto di recesso è manifestato dalla stazione appaltante mediante una formale2.
comunicazione all'appaltatore da darsi per iscritto con un preavviso non inferiore a venti giorni,
decorsi i quali la stazione appaltante prende in consegna i lavori, servizi o forniture ed effettua il
collaudo definitivo o verifica la regolarità dei servizi e delle forniture.

L’allegato II.14 disciplina il rimborso dei materiali, la facoltà di ritenzione della stazione appaltante3.
e gli obblighi di rimozione e sgombero dell’appaltatore.

Art.27-SUBAPPALTO
I soggetti affidatari dei contratti eseguono in proprio le opere o i lavori, i servizi e le forniture1.

compresi nel contratto. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 120, comma 1, lettera d), la
cessione del contratto è nulla. È altresì nullo l'accordo con cui a terzi sia affidata l’integrale
esecuzione delle prestazioni o lavorazioni appaltate, nonché la prevalente esecuzione delle
lavorazioni relative alla categoria prevalente e dei contratti ad alta intensità di manodopera. È
ammesso il subappalto secondo le disposizioni del presente articolo.

Il subappalto è il contratto con il quale l'appaltatore affida a terzi l'esecuzione di parte delle2.
prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto, con organizzazione di mezzi e rischi a carico
del subappaltatore. Costituisce, comunque, subappalto di lavori qualsiasi contratto stipulato
dall’appaltatore con terzi avente ad oggetto attività ovunque espletate che richiedono l'impiego di
manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo
superiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo superiore a 100.000
euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore al 50 per cento
dell'importo del contratto da affidare. Nel rispetto dei principi di cui agli articoli 1, 2 e 3, previa
adeguata motivazione nella decisione di contrarre, le stazioni appaltanti, eventualmente avvalendosi
del parere delle Prefetture competenti, indicano nei documenti di gara le prestazioni o lavorazioni
oggetto del contratto da eseguire a cura dell’aggiudicatario in ragione delle specifiche caratteristiche
dell’appalto, ivi comprese quelle di cui all’articolo 104, comma 11, in ragione dell’esigenza di
rafforzare, tenuto conto della natura o della complessità delle prestazioni o delle lavorazioni da
effettuare, il controllo delle attività di cantiere e più in generale dei luoghi di lavoro o di garantire una
più intensa tutela delle condizioni di lavoro e della salute e sicurezza dei lavoratori ovvero di
prevenire il rischio di infiltrazioni criminali. Si prescinde da tale ultima valutazione quando i
subappaltatori siano iscritti nell’elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori di cui
al comma 52 dell'articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n.190, oppure nell’anagrafe antimafia degli
esecutori istituita dall’articolo 30 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229. L'affidatario comunica alla stazione appaltante,
prima dell'inizio della prestazione, per tutti i sub-contratti che non sono subappalti, stipulati per
l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo del sub-contratto, l'oggetto del

pag.25



lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali
modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. È altresì fatto obbligo di acquisire
autorizzazione integrativa qualora l'oggetto del subappalto subisca variazioni e l'importo dello stesso
sia incrementato.

 Non si configurano come attività affidate in subappalto, per la loro specificità, le seguenti3.
categorie di forniture o servizi:

a) l'affidamento di attività secondarie, accessorie o sussidiarie a lavoratori autonomi, per le quali
occorre effettuare comunicazione alla stazione appaltante;
b) le prestazioni secondarie, accessorie o sussidiarie rese in favore dei soggetti affidatari in forza
di contratti continuativi di cooperazione, servizio o fornitura sottoscritti in epoca anteriore alla
indizione della procedura finalizzata alla aggiudicazione dell'appalto. I relativi contratti sono
trasmessi alla stazione appaltante prima o contestualmente alla sotto-scrizione del contratto di
appalto.
 I soggetti affidatari dei contratti di cui al codice possono affidare in subappalto le opere o i4.

lavori, i servizi o le forniture compresi nel contratto, previa autorizzazione della stazione appaltante
a condizione che:

a) il subappaltatore sia qualificato per le lavorazioni o le prestazioni da eseguire;
b) non sussistano a suo carico le cause di esclusione di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del
presente Libro;
c) all'atto dell'offerta siano stati indicati i lavori o le parti di opere ovvero i servizi e le forniture o
parti di servizi e forniture che si intende subappaltare.
L'affidatario trasmette il contratto di subappalto alla stazione appaltante almeno venti giorni5.

prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Contestualmente
tra-smette la dichiarazione del subappaltatore attestante l'assenza delle cause di esclusione di cui al
Capo II del Titolo IV della Parte V del presente Libro e il possesso dei requisiti di cui agli articoli 100 e
103. La stazione appaltante verifica la dichiarazione. Il contratto di subappalto, corredato della
documentazione tecnica, amministrativa egrafica direttamente derivata dagli atti del contratto
affidato, indica puntualmente l'ambito operativo del subappalto sia in termini prestazionali che
economici.

Il contraente principale e il subappaltatore sono responsabili in solido nei confronti della stazione6.
appaltante per le prestazioni oggetto del contratto di subappalto. L'aggiudicatario è responsabile in
solido con il subappaltatore per gli obblighi retributivi e contributivi, ai sensi dell'articolo 29 del
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Nelle ipotesi di cui al comma 11, lettere a) e c),
l'appaltatore è liberato dalla responsabilità solidale di cui al secondo periodo del presente comma.

 L'affidatario è tenuto ad osservare il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti7.
collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le
pre-stazioni secondo quanto previsto all’articolo 11. È, altresì. responsabile in solido dell'osservanza
delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni
rese nell'ambito del subappalto nel rispetto di quanto previsto dal comma 12. L'affidatario e, per suo
tramite, i subappaltatori, tra-smettono alla stazione appaltante prima dell'inizio dei lavori la
documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi e
antinfortunistici, nonché copia del piano di cui al comma 15. Per il pagamento delle prestazioni rese
nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione appaltante acquisisce d'ufficio il documento
unico di regolarità contributiva in corso di validità relativo all'affidatario e a tutti i subappaltatori.

 Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, in caso di ritardo nel pagamento delle8.
retribuzioni dovute al personale dipendente o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti
e cottimi, nonché in caso di inadempienza contributiva risultante dal documento unico di regolarità
contributiva, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 11, comma 5.

 Nel caso di formale contestazione delle richieste di cui al comma 8, il RUP inoltra le richieste e le9.
contestazioni alla direzione provinciale del lavoro per i necessari accertamenti.

 L'affidatario sostituisce, previa autorizzazione della stazione appaltante, i subappaltatori10.
relativamente ai quali, all’esito di apposita verifica, sia stata accertata la sussistenza di cause di
esclusione di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del presente Libro.
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La stazione appaltante corrisponde direttamente al subappaltatore ed ai titolari di sub-contratti11.
non costituenti subappalto ai sensi del quinto periodo del comma 2 l'importo dovuto per le
prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti casi:
a) quando il subcontraente è una microimpresa o piccola impresa;
b) in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore;
c) su richiesta del subcontraente e se la natura del contratto lo consente.

Il subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, deve garantire gli stessi standard12.
qualitativi e prestazionali previsti nel contratto di appalto e riconoscere ai lavoratori un trattamento
economico e normativo non inferiore a quello che avrebbe garantito il contraente principale. Il
subappaltatore è tenuto ad applicare i medesimi contratti collettivi nazionali di lavoro del contraente
principale, qualora le attività oggetto di subappalto coincidano con quelle caratterizzanti l’oggetto
dell’appalto oppure riguardino le lavorazioni relative alle categorie prevalenti e siano incluse
nell’oggetto sociale del contraente principale. L'affidatario corrisponde i costi della sicurezza e della
manodopera, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun
ribasso; la stazione appaltante, sentito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di
esecuzione oppure il direttore dell'esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della
presente disposizione. L'affidatario è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli
adempimenti, da parte di quest’ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente.

13. Per i lavori, nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i13.
nominativi di tutte le imprese subappaltatrici.

14. Per contrastare il fenomeno del lavoro sommerso irregolare il documento unico di regolarità14.
contributiva è comprensivo della verifica della congruità della incidenza della mano d'opera
relativa allo specifico contratto affidato. Tale congruità, per i lavori edili, è verificata dalla Cassa edile
in base all'accordo assunto a livello nazionale tra le parti sociali firmatarie del contratto collettivo
nazionale comparativamente più rappresentative per l'ambito del settore edile ed il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali; per i lavori non edili è verificata in comparazione con lo specifico
con-tratto collettivo applicato.

 I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n. 81 sono messi a disposizione15.
delle autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'affidatario è
tenuto a curare il coordinamento di tutti i subappaltatori operanti nel cantiere per rendere gli
specifici piani redatti dai singoli subappaltatori compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato
dall'affidatario. Nell'ipotesi di raggruppamento temporaneo o di consorzio, l’obbligo incombe al
mandatario. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le
imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori.

L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del16.
contratto la dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di
collegamento a norma dell'articolo 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo.
Analoga dichiarazione deve essere effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di
raggruppamento temporaneo, società o consorzio. La stazione appaltante rilascia l’autorizzazione
di cui al comma 4 entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una
sola volta, quando ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale termine senza che si sia provveduto,
l'autorizzazione si intende concessa. Per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2 per cento
dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro, i termini per il rilascio
dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante sono ridotti della metà.

Le stazioni appaltanti indicano nei documenti di gara le prestazioni o lavorazioni oggetto del17.
contratto di appalto che, pur subappaltabili, non possono formare oggetto di ulteriore subappalto, in
ragione delle specifiche caratteristiche dell’appalto e dell’esigenza, tenuto conto della natura o della
complessità delle prestazioni o delle lavorazioni da effettuare, di rafforzare il controllo delle attività di
cantiere e più in generale dei luoghi di lavoro o di garantire una più intensa tutela delle condizioni di
lavoro e della salute e sicurezza dei lavoratori oppure di prevenire il rischio di infiltrazioni criminali. Si
prescinde da tale ultima valutazionequando i subappaltatori ulteriori siano iscritti nell’elenco dei
fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori di cui al comma 52 dell'articolo 1 della legge 6
novembre 2012, n. 190, ovvero nell’anagrafe antimafia degli esecutori istituita dall’articolo 30 del
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decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modifica-zioni, dalla legge 15 dicembre 2016,
n. 229.

 Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai raggruppamenti temporanei e alle18.
società anche consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire
direttamente le prestazioni scorporabili; si applicano altresì agli affidamenti con procedura negoziata.
Ai fini dell'applicazione delle disposizioni del presente articolo è consentita, in deroga all'arti-colo 68,
comma 15, la costituzione dell'associazione in partecipazione quando l'associante non intende
eseguire direttamente le prestazioni assunte in appalto.

 Le stazioni appaltanti rilasciano i certificati necessari per la partecipazione e la qualificazione19.
all'appaltatore, scomputando dall'intero valore dell'appalto il valore e la categoria di quanto
eseguito attraverso il subappalto. I subappaltatori possono richiedere alle stazioni appaltanti i
certificati relativi alle prestazioni oggetto di appalto eseguite.

Art.28-ANTICIPAZIONE
Sul valore del contratto di appalto è calcolato l'importo dell'anticipazione del prezzo pari al 20 per1.

cento da corrispondere all'appaltatore entro quindici giorni dall'effettivo inizio della prestazione
anche nel caso di consegna dei lavori o di avvio dell’esecuzione in via d’urgenza, ai sensi dell’articolo
17, commi 8 e 9. Con i documenti di gara può essere previsto un incremento dell’anticipazione del
prezzo fino al 30 per cento. Tali disposizioni non si applicano ai contratti di forniture e servizi indicati
nell’allegato II.14. Per i contratti pluriennali l’importo dell’anticipazione deve essere calcolato sul
valore delle prestazioni di ciascuna annualità contabile, stabilita nel cronoprogramma dei pagamenti,
ed è corrisposto entro quindici giorni dall’effettivo inizio della prima prestazione utile relativa a
ciascuna annualità, secondo il cronoprogramma delle prestazioni. L'erogazione dell'anticipazione è
subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa di importo pari
all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse le-gale applicato al periodo necessario al recupero
dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma della prestazione. La garanzia è rilasciata dai
soggetti di cui all’articolo 106, comma 3, con le modalità previste dal secondo periodo dello stesso
comma. L'importo della garanzia è gradualmente e automaticamente ridotto nel corso della
prestazione, in rapporto al progressivo recuperodell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti.
Il beneficiario decade dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione della
prestazione non procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme
restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione.

Art.29-ACCORDO BONARIO
Per i lavori pubblici di cui al Libro II, affidati da stazioni appaltanti o enti concedenti oppure dai1.

concessionari, qualora in seguito all'iscrizione di riserve sui documenti contabili l'importo economico
dell'opera possa variare tra il 5 per cento e il 15 per cento dell'importo contrattuale, al fine del
raggiungimento di un accordo bonario si applicano le disposizioni di cui ai commi da 2 a 6.

 Il procedimento dell'accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento dell'avvio2.
del procedimento stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto
a quelle già esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1, nell'ambito comunque
di un limite massimo complessivo del 15 per cento dell'importo del contratto. Le domande che
fanno valere pretese già oggetto di riserva non sono proposte per importi maggiori rispetto a quelli
quantificati nelle riserve stesse. Non sono oggetto di riserva gli aspetti progettuali che siano stati
oggetto di verifica ai sensi dell'articolo 42. Prima dell'approvazione del certificato di collaudo oppure
di verifica di conformità o del certificato di regolare esecuzione, qualunque sia l'importo delle
riserve, il RUP attiva l'accordo bonario per la risoluzione delle riserve iscritte.

 Il direttore dei lavori dà immediata comunicazione al RUP delle riserve di cui al comma 1,3.
trasmettendo nel più breve tempo possibile una propria relazione riservata.

 Il RUP valuta l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo4.
raggiungimento del limite di importo di cui al comma 1.
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 Entro quindici giorni dalla data di comunicazione di cui al comma 3, acquisita la relazione5.
riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, dell'organo di collaudo, il RUP può richiedere alla
Camera arbitrale l'indicazione di una lista di cinque esperti aventi competenza specifica in relazione
all'oggetto del contratto. Il RUP e il soggetto che ha formulato le riserve scelgono d'intesa,
nell'ambito della lista, l'esperto incaricato della formulazione della proposta motivata di accordo
bonario. In caso di mancata intesa tra il RUP e il soggetto che ha formulato le riserve, entro quindici
giorni dalla trasmissione della lista l'esperto è nominato dalla Camera arbitrale che ne fissa anche il
compenso, prendendo come riferimento i limiti stabiliti dall’allegato V.1. La proposta è formulata
dall'esperto entro novanta giorni dalla nomina. Qualora il RUP non richieda la nomina dell'esperto, la
proposta è formulata dal RUP entro novanta giorni dalla data di comunicazione di cui al comma 3.

 L'esperto, qualora nominato, ovvero il RUP, verificano le riserve in contraddittorio con il soggetto6.
che le ha formulate, effettuano eventuali ulteriori audizioni, istruiscono la questione anche con la
raccolta di dati e informazioni e con l'acquisizione di eventuali altri pareri, e formulano, verificata la
disponibilità di idonee risorse economiche, una proposta di accordo bonario, che è trasmessa al
dirigente competente della stazione appaltante e al soggetto che ha formulato le riserve. Se la
proposta è accettata dalle parti entro quarantacinque giorni dal suo ricevimento, l'accordo bonario è
concluso ed è redatto verbale sottoscritto dalle parti. L'accordo ha natura di transazione. Sulla
somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere
dal sessantesimo giorno successivo alla data di accetta-zione dell'accordo bonario da parte della
stazione appaltante. In caso di rifiuto della proposta da parte del soggetto che ha formulato le riserve
ovvero di inutile decorso del termine di cui al secondo periodo, possono essere aditi gli arbitri o il
giudice ordinario.

Art. 30 – ADEMPIMENTI IN MATERIA AMBIENTALE E PER IL RISPETTO DEL
PRINCIPIO DI NON ARRECARE DANNO SIGNIFICATIVO ALL’AMBIENTE

L’Opera è finanziata nell’ambito del PNRR - Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza,Missione 5,1.
Componente 2, investimento 2.1 pertanto  nello svolgimento delle proprie attività,l’APPALTATORE è
tenuto alla completa osservanza di quanto prescritto dalla normativa vigente in materia di tutela
ambientale,dal principio di "non arrecare un danno significativo" (c.d. DNSH) con riferimento ai sei
obiettivi ambientali contemplati dal Regolamento UE 2020/85, oltre che dalle ulteriori eventuali
prescrizioni impartite dal COMMITTENTE medesimo e/o dagli Enti di tutela in materia ambientale
infasediapprovazionedelprogetto,oltrecheaprevedere,nell’eventualecontratto di subappalto o di
fornitura in opera, l’obbligo da parte del Subappaltatore o del Fornitore in opera di osservare dette
prescrizioni,norme o disposizioni.

In particolare, l’APPALTATORE è tenuto a porre in essere tutte le precauzioni, gli adempimenti,2.
lemisureorganizzativo-gestionalielecauteleprevistedallanormativainmateriaditutelaambientale, in
modo da evitare che dall’esecuzione dei lavori possano determinarsi situazioni di:violazione della
normativa in materia di tutela ambientale, inquinamento, pericolo per la salutedell’uomo e
pregiudizio o pericolo per l’ambiente o che possa essere disatteso il principio di nonarrecareun
danno significativo all’ambiente.

L’APPALTATORE si impegna ad adempiere agli obblighi che a lui fanno capo, in qualità di3.
produttore dei rifiuti, nel rispetto della normativa vigente e del Piano di Gestione dei Rifiuti, in
relazione anche alla specifica tipologia/classificazione dei suddetti rifiuti. In particolare:

l’APPALTATORE,ove intenda svolgere direttamente una operazione di trasporto,smaltimento oa)
recupero e risulti in possesso dei requisiti previsti dalla normativa vigente per l’effettuazione della
medesima, dovrà tempestivamente, e comunque prima dell’inizio dei lavori, fornire alla DL copia
degli atti autorizzatori o di iscrizione che lo autorizzano;
nel caso non risulti in possesso dei requisiti di cui alla precedente lett. a), l’APPALTATORE sib)

impegna a servirsi di soggetti autorizzati allo svolgimento delle relative attività, ed a fornire alla DL
tempestivamente, e comunque prima dell’inizio dei lavori, copia degli atti autorizzatori o
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iscrizione posseduti dai soggetti ai quali intende affidare l’operazione di trasporto, smaltimento o
recupero;
l’eventuale subappalto delle attività di trasporto, smaltimento o recupero da partec)

dell’APPALTATORE deve essere preventivamente autorizzato dalla DL. L’autorizzazione sarà, in
ogni caso, subordinata alla preventiva presentazione alla DL medesima di copia degli atti
autorizzatori o di iscrizione posseduti dai soggetti ai quali l’operazione di trasporto, smaltimento o
recupero viene subappaltata;
l’APPALTATORE si impegna a curare il deposito dei rifiuti detenuti in attesa dell’avvio a trasporto,d)

smaltimento o recupero,nel rispetto dei termini e delle condizioni previste dalla normativa
vigente, oltre che delle prescrizioni impartite dal DL. Più in particolare, l’accatastamento dei rifiuti
dovrà avvenire in maniera ordinata, in aree perimetrate, per tipi omogenei, lontano daluoghi
particolarmente sensibili ed in siti distinti da quelli in cui avviene l’accatastamento del materiale
da impiegare in cantiere e comunque nel rispetto delle norme tecniche previste nella normativa
vigente. Inoltre, le attività di prelievo e trasporto dei rifiuti da parte di soggetti autorizzati per il
loro successivo avvio a recupero o smaltimento dovranno avvenire entro i termini di scadenza
consentiti per i ldeposito temporaneo dei medesimi;
l’APPALTATORE si impegna a fornire alla DL, entro i termini di legge, una copia dellae)

documentazione prevista dalla normativa vigente atta a far cessare ogni responsabilità del
produttore / detentore circa il corretto avvio a smaltimento o recupero dei rifiuti (quale, a titolo
esemplificativo: la quarta copia del formulario di identificazione dei rifiuti). Il COMMITTENTE può
ritenere le rate di pagamento in acconto nel caso l’APPALTATORE risulti inadempiente all’obbligo
di presentazione della suddetta documentazione ovvero nel caso la documentazione medesima
risulti irregolare;
ove l’APPALTATORE non provveda al puntuale adempimento degli obblighi circa l’avvio af)

trasporto, smaltimento o recupero, il COMMITTENTE avrà facoltà di provvedere a propria
cura,detraendo dal corrispettivo dell’appalto una somma pari alle spese sostenute e
documentate, salva l’applicazione di ogni altra sanzione normativa;
L’APPALTATORE,nel pieno rispetto degli obblighi derivanti dalla normativa vigente, provvederàg)

autonomamente, in quanto diretto produttore dei rifiuti, al conferimento a trasporto,smaltimento
o recupero dei rifiuti costituiti dagli scarti dei materiali da lui utilizzati per l’esecuzione dei lavori. Il
corretto adempimento degli obblighi previsti nel presente comma costituirà oggetto di
accertamento da parte della DL nel corso dei lavori, anche ai fini della verifica della regolare
esecuzione dei lavori.
l’APPALTATORE nel rispetto di quanto definito dal Piano di Gestione dei Rifiuti con riferimento alh)

requisito DNSH relativo all’economia circolare è tenuto ad avviare ad operazioni di recupero il
70%, calcolato rispetto al loro peso totale, dei rifiuti non pericolosi ricadentine Capitolo 17 Rifiuti
delle attività di costruzione e demolizione (escluso il materiale allo stato naturale definito alla
voce17.05.04dell’Elenco Europeo de i Rifiuti).
L’APPALTATORE è tenuto nei casi previsti dalla normativa, preliminarmente all’apertura di ogni4.

area di lavoro, a effettuare una valutazione dell’impatto acustico, redatta secondo le indicazioni del
DGRToscanan.857/2013; qualora data levalutazione, almeno per alcune lavorazioni acusticamente
più impattanti, risulti necessario richiedere l’autorizzazione in deroga ai limiti di pressione sonora,
per il superamento dei limiti di normativa, l’APPALTATORE non deve iniziare tali lavorazioni fino a che
non avrà ottenuto la preventiva autorizzazione.

Al fine del contenimento delle emissioni, anche dei gas a effetto serra e al fine di contribuire alla5.
mitigazione dei cambiamenti climatici,l’APPALTATORE deve impiegare veicoli a servizio dei cantieri
che rispettino le seguenti specifiche:

mezzi d’opera ad alta efficienza motoristica: mezzi ibridi (elettrico-diesel,a)
elettrico-metano,elettrico-benzina) e/o mezzi diesel Euro6 o superiore;

trattori e mezzi d’opera non stradali dovranno avere una efficienza motoristica non inferiore allob)
standard Europeo TIER 5(equivalente all’Americano STAGEV).

Qualora all’interno del cantiere siano presenti impianti di cui all’Allegato 5, Tabella 5 del6.
DPGRToscana n. 46/R del 08/09/2008, l’APPALTATORE è tenuto a richiedere esplicita autorizzazione
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allo scarico presentando un Piano di Gestione delle Acque Meteoriche derivanti da tali specifiche
aree di lavoro inserite all’interno del cantiere.

L’APPALTATORE è tenuto ad impiegare componenti, prodotti e materiali contenenti sostanze7.
pericolo seconformial Regolamento EC1907/2006Registration, Evaluation, Authorisation of
Chemicals (c.d.REACH).In particolar modo deve essere assicurato che i prodotti impiegati:

non contengano sostanze incluse nella lista delle sostanze estremamentea)
preoccupanti(Candidate List of Substance of Very High Concern) al di sopra della concentrazione di
obbligo di dichiarazione;

non siano presenti sostanze estremamente preoccupanti soggette ad autorizzazione ed incluseb)
nell’Allegato XIVal Regolamento;

non siano presenti, al di sopra della concentrazione di obbligo di dichiarazione, le sostanzec)
classificate come cancerogene, mutagene e tossiche per la riproduzione (sostanze CMR),
categorie1Ae1Bed elencatenelleappendicida1a6dell’AllegatoXVIII al Regolamento. Ai fini della
verifica del rispetto del requisito l’APPALTATORE deve, preventivamente all’impiego in cantiere,
rendere disponibili le schede tecniche e di sicurezza dei materiali e delle sostanze impiegate e
presentare una dichiarazione del legale rappresentante da cui risulti il rispetto del requisito.

L’APPALTATORE è tenuto a redigere apposita procedura scritta che descriva le modalità operative8.
per identificare potenziali situazioni di emergenza ambientale;rispondere a situazioni di emergenza
ambientale, anche potenziali, nel rispetto della normativa vigente. Tale procedura dovrà contenere
come minimo le istruzioni per la gestione delle emergenze ambientali che possano determinare una
contaminazione del suolo o delle risorse idriche e una procedura di emergenza in caso di alluvione.

L’APPALTATORE preliminarmente all’avvio dei lavori è tenuto ad informare, formare e addestrare9.
i lavoratori in merito ai contenuti sopra richiamati ed alle procedure da lui medesimo adottate per la
corretta gestione ambientale del cantiere, la prevenzione dell’inquinamento e l’assolvimento degli
obblighi connessi al principio del DNSH.

L’APPALTATORE è tenuto a riservare la massima attenzione alle istanze provenienti dal territorio10.
interessato della attività di cantiere; in particolare, devono essere recepite tutte le segnalazioni
provenienti da residenti o, comunque, da soggetti interessati, e devono essere registrate sul Registro
Segnalazioni; gli eventi devono essere analizzati con riferimento al luogo, alla fase di lavoro ed alla
tipologia di problema segnalato, individuando, di concentro con la DL, le
opportuneazionicorrettivedaintraprendereperrisolverel’anomaliaedevitarechepossaripresentarsi.

IlCOMMITTENTE vigilerà affinché l’APPALTATORE rispetti tutte le prescrizioni previste dalla11.
normativa in ambientale vigente, dagli obblighi connessi al principio DNSH, dal Piano Ambientale di
Cantierizzazione e dal Piano di Gestione dei Rifiuti, per quanto applicabili, poste a base di gara e
consegnate al momento della sottoscrizione del contratto; a tal fine la DL, anche mediante ricorso a
esperti specificatamente incaricati, effettua, nel corso dei lavori, accertamenti circa lo stato delle
aree cedute all’APPALTATORE e il corretto adempimento dei suddetti obblighi; a tal fine è
consentitol’accessodelpersonaleindividuatodalCOMMITTENTEnelleareeconsegnateall’APPALTATORE

Ai fini del pagamento di ciascun SAL, l’APPALTATORE è tenuto a consentire, in ogni momento, al12.
COMMITTENTE l’accesso ai documenti contenuti nei “dossier delle registrazioni ambientali”affinché
sia data evidenza che tutti i controlli contrattualmente previsti siano stati eseguiti eregistrati nei
tempi e che le eventuali anomalie siano state risolte in modo efficace; nel caso in cuiuna di queste
condizioni non si verifichi e nel caso in cui l’APPALTATORE non consenta questocontrollo, il
COMMITTENTE ha diritto a non procedere al pagamento del SAL relativoall’opera/parted’opera cui
la documentazione si riferisce.

L’APPALTATORE resterà responsabile di ogni negativa conseguenza sullo sviluppo dei lavori13.
derivante dal mancato rispetto di normative, prescrizioni ambientali e obblighi connessi al principio
DNSH e sarà a suo carico, oltre all’onere di tempestiva risoluzione delle carenze e/o difformità, ogni
eventuale sanzione per le stesse irrogata dalle Autorità.

Qualora nel corso dei lavori emergano o si determinino situazioni di inquinamento dei siti, il DL14.
disporrà la sospensione dei lavori ove essa si renda opportuna, necessaria ovvero imposta dalla
pubblica autorità ai fini del tempestivo ottemperamento degli obblighi previsti dalla normativa
vigente in materia di inquinamento e bonifiche dei siti. In tal caso nulla competerà all’APPALTATORE
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salvo una proroga del termine utile contrattuale.
Al termine dei lavori, l’APPALTATORE dovrà garantire, anche attraverso la sottoscrizione di15.

apposito verbale, che sulle aree a lui temporaneamente cedute non si siano verificati fenomeni di
inquinamento del suolo e/o di abbandono di rifiuti. In ogni caso restano ferme la
responsabilitàdell’APPALTATORE e tutte le connesse conseguenze ove l’inquinamento, il pericolo di
inquinamentoovvero l’aggravamento dei medesimi, ovvero l’abbandono di rifiuti siano imputabili
alla condottadell’APPALTATORE stesso.

Il mancato rispetto della normativa vigente in materia di tutela ambientale e del principio di "non16.
arrecare un danno significativo" (c.d. DNSH) con riferimento ai sei obiettivi ambientali contemplati
dal RegolamentoUE2020/85e declinati operativamente nelle condizioni definite dal Piano
Ambientale di Cantierizzazione e dal Piano di Gestione dei Rifiuti, attestato a seguito dei monitoraggi
e delle verifiche svolte o richieste dal COMMITTENTE, oltre all’applicazione delle penali nella misura
stabilita nello schema di contratto, costituisce causa di risoluzione di diritto dello stesso contratto ai
sensi dell’articolo 1456 del Codice Civile.

Art.31-TRATTAMENTO DATI PERSONALI
I dati raccolti saranno trattati, a isensi del D.Lgs.196/2003e del Regolamento Europeon.2016/6791.

sulla protezione dei dati personali (General Data Protection Regulation - GDPR).
L’aggiudicatario è tenuto alla massima riservatezza in merito ai documenti, agli atti,ai dati, alle2.

notizie,alle informazioni di cui venga a conoscenza o in possesso nell’esecuzione del presente
contratto e si impegna ad utilizzarli esclusivamente per i fini dallo stesso previsti e si impegna,
inoltre, ad effettuare il trattamento degli eventuali dati personali e sensibili nella piena e totale
osservanza di quanto disposto dal Codice in materia di protezione dei dati personali
(D.Lgs.196/2003ess.mm.) e dal GDPR2016/679-General Data Protection Regulation.E’ vietata la
diffusionee/o ogni qualsiasi uso diverso e/o non strettamente connesso con lo svolgimento del
servizio stesso.

I dati personali relativi agli operatori economici partecipanti alla gara saranno oggetto3.
ditrattamento informatico o manuale da parte dell’Amministrazione, nel rispetto di quanto
previstodalla normativa, per i soli fini inerenti alla procedura di gara e all’esecuzione del contratto. In
ognicaso, in relazione ai dati forniti, i soggetti aggiudicatari potranno esercitare i diritti previsti dalla
normativa.
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CAPITOLO II

NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE

Art. 2.1
NORME GENERALI

Generalità
La quantità dei lavori e delle provviste sarà determinata a misura, a peso, a corpo, in relazione a quanto

previsto nell'elenco dei prezzi allegato.
Le misure verranno rilevate in contraddittorio in base all'effettiva esecuzione. Qualora esse risultino

maggiori di quelle indicate nei grafici di progetto o di quelle ordinate dalla Direzione, le eccedenze non
verranno contabilizzate. Soltanto nel caso che la Direzione dei Lavori abbia ordinato per iscritto maggiori
dimensioni se ne terrà conto nella contabilizzazione.

In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate, le quali potranno essere motivo di
rifacimento a carico dell'Appaltatore. Resta sempre salva in ogni caso la possibilità di verifica e rettifica in
occasione delle operazioni di collaudo.

Contabilizzazione dei lavori a corpo e/o a misura
La contabilizzazione dei lavori a misura sarà realizzata secondo le specificazioni date nelle norme del

presente Capitolato speciale e nella descrizione delle singole voci di elenco prezzi; in caso diverso verranno
utilizzate per la valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in sito, senza che
l’appaltatore possa far valere criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità
realmente poste in opera.

La contabilizzazione delle opere sarà effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari di
contratto. Nel caso di appalti aggiudicati col criterio dell’OEPV (Offerta Economicamente Più Vantaggiosa) si
terrà conto di eventuali lavorazioni diverse o aggiuntive derivanti dall’offerta tecnica dell'appaltatore,
contabilizzandole utilizzando i prezzi unitari relativi alle lavorazioni sostituite, come desunti dall’offerta stessa.

La contabilizzazione dei lavori a corpo sarà effettuata applicando all’importo delle opere a corpo, al netto
del ribasso contrattuale, le percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate in
perizia, di ciascuna delle quali andrà contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito.

Lavori in economia
Nell’eventualità siano contemplate delle somme a disposizione per lavori in economia tali lavori non

daranno luogo ad una valutazione a misura, ma saranno inseriti nella contabilità secondo i prezzi di elenco
per l'importo delle somministrazioni al netto del ribasso d'asta, per quanto riguarda i materiali. Per la mano
d'opera, trasporti e noli, saranno liquidati secondo le tariffe locali vigenti al momento dell'esecuzione dei
lavori incrementati di spese generali ed utili e con applicazione del ribasso d'asta esclusivamente su questi
ultimi due addendi.

Contabilizzazione delle varianti
Nel caso di variante in corso d'opera gli importi in più ed in meno sono valutati con i prezzi di progetto e

soggetti al ribasso d'asta che ha determinato l'aggiudicazione della gara ovvero con i prezzi offerti
dall'appaltatore nella lista in sede di gara.

Le norme di misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti:

2.1.1) Scavi in genere
Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi di elenco per gli scavi in

genere l'Appaltatore si deve ritenere compensato per tutti gli oneri che incontrerà:
per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;·
per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi·
consistenza ed anche in presenza d'acqua;
per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti previsti in·
elenco prezzi, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa;
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per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di·
gradoni, attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o
drenaggi secondo le sagome definitive di progetto;
per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le·
prescrizioni contenute nel presente capitolato, comprese le composizioni, scomposizioni, estrazioni
ed allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri;
per impalcature ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo·
e sia per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.;
per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi.·

La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi:
il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate in·
base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori;
gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della·
base di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero del terreno
naturale quando detto scavo di sbancamento non viene effettuato.
Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi·
saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso e compensato con il
prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo.

Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso
nel volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse.

I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di
scavo compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi.
Pertanto la valutazione dello scavo risulterà definita per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e
dall'applicazione ad esso del relativo prezzo di elenco.

Dal volume degli scavi non si detrarrà quello delle condutture in essi contenute, delle parti non scavate
per lasciare passaggi o per naturali contrafforti, quelli delle fognature e dei muri che si debbono demolire.

Non verranno valutati come scavi di sbancamento maggiori volumi di scavo effettuati dall'impresa per
motivi di qualsiasi natura quando il loro tracciato non sia quello di stretta pertinenza delle opere da edificare.

Non verranno riconosciute maggiorazioni al volume di scavo per allargamenti della base effettuati per
motivi operativi quali spazi di predisposizione dei casseri, indisponibilità nel cantiere di accessori per lo
scavatore di larghezza conforme agli scavi previsti, ecc.

2.1.2) Rilevati e rinterri
Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a rilevamenti

eseguiti come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta saranno valutati a metro cubo
per il loro volume effettivo misurato in opera. Salvo diversa disposizione, la formazione di rilevati ed il
riempimento di cavi con materiali provenienti da località esterne al cantiere verranno valutati in base al
volume del rilevato o del rinterro eseguito secondo le sagome ordinate e quindi senza tener conto del
maggior volume dei materiali che l'Appaltatore dovesse impiegare per garantire i naturali assestamenti e far
sì che i rinterri ed i rilevati assumano la sagoma prescritta al cessare degli stessi. Nei prezzi di elenco sono
previsti tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi a cave di
prestito.

2.1.3) Rimozioni, demolizioni
Nei prezzi relativi a lavori che comportino demolizioni, anche parziali, deve intendersi sempre compensato

ogni onere per il recupero del materiale riutilizzabile e per il carico e trasporto a rifiuto di quello non
riutilizzabile, salvo diversa determinazione della descrizione della voce elementare del prezzo.

2.1.4) Riempimenti con misto granulare
Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc., sarà valutato a

metro cubo per il suo volume effettivo misurato in opera.

2.1.5) Calcestruzzi
Tutti i calcestruzzi, siano essi per fondazioni o in elevazione, armati o no, vengono misurati a volume con

metodi geometrici e secondo la corrispondente categoria, dedotti i vani od i materiali di differente natura in
essi compenetranti che devono essere pagati con altri prezzi di elenco.

In ogni caso non si deducono i vani di volume minore od uguale a mc 0,20 ciascuno, intendendosi con ciò
compensato l'eventuale maggiore magistero richiesto.

Il massetto di sottofondazione deve essere contabilizzato, in ogni caso, come sporgente dai bordi
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perimetrali della fondazione di cm 10, anche qualora l'Appaltatore, per propria utilità, al fine di facilitare la
posa in opera delle casseforme e relative sbadacchiature, ritenesse di eseguirlo con sporgenza maggiore.

Qualora, invece, perché previsto in progetto o perché specificatamente richiesto dalla Direzione Lavori,
tale sporgenza fosse superiore, deve essere contabilizzato l'effettivo volume eseguito.

2.1.6) Conglomerato cementizio armato
Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo

volume effettivo, senza detrazione del volume del ferro che verrà pagato a parte.
Quando trattasi di elementi a carattere ornamentale gettati fuori opera, la misurazione verrà effettuata in

ragione del minimo parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile a ciascun pezzo, e nel relativo
prezzo si deve intendere compreso, oltre che il costo dell'armatura metallica, tutti gli oneri specificati nelle
norme sui materiali e sui modi di esecuzione, nonché la posa in opera, sempreché non sia pagata a parte.

I casseri, le casseforme e le relative armature di sostegno, se non comprese nei prezzi di elenco del
conglomerato cementizio, saranno computati separatamente con i relativi prezzi di elenco. Pertanto, per il
compenso di tali opere, bisognerà attenersi a quanto previsto nell'Elenco dei Prezzi Unitari.

Nei prezzi del conglomerato sono inoltre compresi tutti gli oneri derivanti dalla formazione di palchi
provvisori di servizio, dall'innalzamento dei materiali, qualunque sia l'altezza alla quale l'opera di cemento
armato dovrà essere eseguita, nonché per il getto e la vibratura.

L'acciaio in barre per armature di opere di cemento armato di qualsiasi tipo nonché la rete elettrosaldata
sarà valutato secondo il peso effettivo; nel prezzo oltre alla lavorazione e lo sfrido è compreso l'onere della
legatura dei singoli elementi e la posa in opera dell'armatura stessa.

2.1.7) Acciaio per calcestruzzo
Il peso dell'acciaio in barre ad aderenza migliorata di armatura del calcestruzzo verrà determinato

mediante il peso teorico corrispondente ai vari diametri effettivamente prescritti, trascurando le quantità
superiori alle prescrizioni, le legature e le sovrapposizioni per aggiunte non ordinate. Il peso delle armature
verrà in ogni caso determinato con mezzi analitici ordinari, misurando cioè lo sviluppo lineare effettivo per
ogni barra (seguendo le sagomature e uncinature) e moltiplicandolo per il peso unitario dato dalle tabelle
ufficiali UNI.

Col prezzo fissato, il tondino sarà fornito e dato in opera nelle casseforme, dopo aver subito tutte le
piegature, sagomature e legature ordinate dalla Direzione dei Lavori, curando che la posizione dei ferri
coincida rigorosamente con quella fissata nei disegni esecutivi.

L'acciaio impiegato nelle strutture in cemento armato e cemento armato precompresso verrà computato a
peso ed il prezzo sarà comprensivo della sagomatura, della messa in opera, delle giunzioni, delle legature,
dei distanziatori e di ogni altra lavorazione richiesta dalle prescrizioni o dalla normativa vigente.

Il prezzo fissato per l'acciaio armonico usato nelle armature pre o post tese, in base alla sezione utile,
comprenderà la fornitura di guaine, il posizionamento, le iniezioni di cemento finali, le piastre di ancoraggio, i
mezzi e materiali, la mano d'opera ed ogni altro accessorio o lavorazione necessari per la completa
esecuzione dei lavori indicati.

2.1.8) Murature in genere
Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni di seguito specificate, saranno misurate geometricamente,

a volume od a superficie, secondo la categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli
intonaci. Sarà fatta deduzione di tutti i vuoti di luce superiore a 1,00 m2 e dei vuoti di canne fumarie,
canalizzazioni, ecc., che abbiano sezione superiore a 0,25 m2, rimanendo per questi ultimi, all'Appaltatore,
l'onere della loro eventuale chiusura con materiale idoneo. Così pure sarà sempre fatta deduzione del volume
corrispondente alla parte incastrata di pilastri, piattabande, ecc., di strutture diverse nonché di pietre naturali
od artificiali, da pagarsi con altri prezzi di tariffa.

Nei prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento
di faccia vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri. Tale rinzaffo sarà sempre eseguito,
ed è compreso nel prezzo unitario, anche a tergo dei muri che debbono essere poi caricati a terrapieni. Per
questi ultimi muri è pure sempre compresa l'eventuale formazione di feritoie regolari e regolarmente
disposte per lo scolo delle acque ed in generale quella delle immorsature e la costruzione di tutti gli incastri
per la posa in opera della pietra da taglio od artificiale.

Nei prezzi della muratura di qualsiasi specie si intende compreso ogni onere per la formazione di spalle,
sguinci, canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande.

Qualunque sia la curvatura data alla pianta ed alle sezioni dei muri, anche se si debbano costruire sotto
raggio, le relative murature non potranno essere comprese nella categoria delle volte e saranno valutate con
i prezzi delle murature rette senza alcun compenso in più.
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Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri, ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul filo esterno del
muro, saranno valutate per il loro volume effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti
per le murature.

Per le ossature di aggetto inferiore ai 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo.
Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte incastrata sarà

considerata come della stessa specie del muro stesso.
Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al rustico, deducendo

soltanto le aperture di superficie uguale o superiori a 1 m2, intendendo nel prezzo compensata la formazione
di sordini, spalle, piattabande, ecc., nonché eventuali intelaiature in legno che la Direzione dei lavori
ritenesse opportuno di ordinare allo scopo di fissare i serramenti al telaio anziché alla parete.

2.1.9) Lavori di metallo
Tutti i lavori di metallo saranno in generale valutati a peso ed i relativi prezzi verranno applicati al peso

effettivo dei metalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinato prima della loro posa in
opera, con pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese dell'Appaltatore, escluse ben inteso dal peso le
verniciature e coloriture.

Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque compenso per forniture accessorie, per
lavorazioni, montatura e posizione in opera.

2.1.10) Ripristini di pavimentazione
I ripristini delle pavimentazioni stradali in conglomerato bituminoso saranno valutati a metro quadrato di

superficie, assumendo per la misura di tali lavori la larghezza stabilita nelle sezioni tipo di progetto,
intendendosi compensati gli eventuali allargamenti non ordinati dal Direttore dei Lavori.

Verranno dedotte le superfici corrispondenti a chiusini, pozzetti, e quant'altro occupi una parte della
superficie pavimentata.

2.1.11) Posa in opera di tubazioni in genere
La posa in opera di tubazioni di qualsiasi tipo esse siano (per il passaggio di cavi telefonici, elettrici,

ecc.) verrà valutata a metro lineare e comprende tutti gli oneri stabiliti nel relativo Elenco Prezzi.
La misurazione viene effettuata lungo l'asse della tubazione, senza tener conto delle parti destinate a

compenetrarsi, completa di tutti i tipi di pezzi speciali inseriti, anche gli eventuali tappi di chiusura delle
testate, compresi nel prezzo a m di condotta.

Nei prezzi di elenco relativi alle condotte si intende compreso anche qualsiasi onere per l'inserimento ai
pozzetti o collegamento a condotte anche già esistenti.

2.1.12) Caditoie, chiusini, griglie, pozzetti e allacciamenti
Le camerette per la raccolta delle acque meteoriche saranno contabilizzate ad unità, compreso tutto

quanto indicato nella voce di elenco prezzi.
Le griglie per le camerette di raccolta acque meteoriche, in ghisa, saranno contabilizzate ad unità o Kg

effettivamente posate in opera.
L'allacciamento delle tubazioni di raccolta acque meteoriche ed acque nere nel canale principale sarà

compensata ad unità effettivamente realizzata, compresa la perforazione del manufatto, l'innesto del tubo e
la sigillatura con malta cementizia e scaglie di mattoni.

I pozzetti per impianti di illuminazione, di qualunque dimensione, saranno contabilizzati ad unità
effettivamente posata in opera, compresi tutti gli oneri previsti nella relativa voce di elenco e fino alla
profondità indicata.

2.1.13) Cigli e cunette
I cigli e le cunette in calcestruzzo, ove in elenco non sia stato previsto prezzo a metro lineare, saranno

pagati a metro cubo, comprendendo nel prezzo ogni magistero per dare le superfici viste rifinite fresche al
frattazzo.

2.1.14) Trasporti
I trasporti di terre o altro materiale sciolto verranno valutati in base al volume prima dello scavo, per le

materie in cumulo prima del carico su mezzo, senza tener conto dell'aumento di volume all'atto dello scavo o
del carico, oppure a peso con riferimento alla distanza. Qualora non sia diversamente precisato in contratto,
sarà compreso il carico e lo scarico dei materiali ed ogni spesa per dare il mezzo di trasporto in piena
efficienza. Con i prezzi dei trasporti si intende compensata anche la spesa per materiali di consumo, il
servizio del conducente, e ogni altra spesa occorrente.

I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e
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corrispondere alle prescritte caratteristiche.

2.1.15) Noleggi
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere provvisti

di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento.
Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e prezzi di noleggio di meccanismi

in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i meccanismi rimangono a piè d'opera a
disposizione dell'Amministrazione, e cioè anche per le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano,
applicandosi il prezzo prestabilito.

Nel prezzo di noleggio sono compresi gli oneri e tutte le spese per il trasporto a pie d'opera, montaggio,
smontaggio ed allontanamento di detti meccanismi.

Per il noleggio di carri ed autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro,
rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perdita di tempo.

2.1.16) Lavori in economia
La Stazione Appaltante ha il diritto di chiedere all'Appaltatore, che ne ha l'obbligo, di fornire mano

d'opera, mezzi d'opera e materiali per lavori e servizi le cui prestazioni saranno contabilizzate in economia.
Per i lavori in economia nel costo orario della mano d'opera si intende compresa ogni incidenza per

attrezzi ed utensili di lavoro e quanto altro occorra per il loro impiego.
Gli operai per i lavori in economia dovranno essere qualificati per i lavori da eseguire e provvisti degli

attrezzi ed utensili necessari che dovranno essere sempre in perfetta efficienza e provvisti di tutti gli
accessori necessari per il loro regolare funzionamento. Nella contabilizzazione non verranno riconosciuti oneri
per spese di trasporto e di trasferta.

Per le prestazioni in economia l'Appaltatore ha l'obbligo di consegnare quotidianamente alla Direzione dei
Lavori le liste con le ore di impiego relative agli operai, noli e materiali utilizzati. Le prestazioni non
preventivamente autorizzate e/o non dichiarate dall'Appaltatore nei modi e nei termini di cui sopra non
saranno in alcun modo riconosciute.

Le prestazioni e le forniture in economia saranno disposte dalla Direzione dei Lavori solo per lavori
secondari ed accessori e nei casi e nei limiti previsti dal D.Lgs. 18 aprile 2016 n. 50 e s.m.i.

L'importo di tali prestazioni e provviste non potrà superare quello debitamente autorizzato nei limiti
definiti dall’art. 36 del D.Lgs. 18 aprile 2016 n. 50 e s.m.i.

Art. 2.2
MATERIALI A PIE' D'OPERA

Per determinati manufatti il cui valore è superiore alla spesa per la messa in opera, il prezzo a piè dʹopera
ed il suo accreditamento in contabilità prima della messa in opera è stabilito in misura non superiore alla
metà del prezzo stesso da valutarsi a prezzo di contratto o, in difetto, al prezzo di progetto.

I prezzi per i materiali a piè d'opera si determineranno nei seguenti casi:
a) alle provviste dei materiali a piè d'opera che l'Appaltatore è tenuto a fare a richiesta della Direzione

dei Lavori, comprese le somministrazioni per lavori in economia, alla cui esecuzione provvede
direttamente la Stazione Appaltante;

b) alla valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione di ufficio e nel caso di rescissione
coattiva oppure di scioglimento di contratto;

c) alla valutazione del materiale per l'accreditamento del loro importo nei pagamenti in acconto;
d) alla valutazione delle provviste a piè d'opera che si dovessero rilevare dalla Stazione Appaltante

quando per variazioni da essa introdotte non potessero più trovare impiego nei lavori.
In detti prezzi dei materiali è compresa ogni spesa accessoria per dare i materiali a piè d'opera sul luogo

di impiego, le spese generali ed il beneficio dell'Appaltatore.
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CAPITOLO III

QUALITA' E PROVENIENZA DEI MATERIALI

Art. 3.1
QUALITA' E PROVENIENZA DEI MATERIALI

I materiali occorrenti per la costruzione delle opere d'arte proverranno da quelle località che l'Appaltatore
riterrà di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori siano riconosciuti della
migliore qualità della specie e rispondano ai requisiti appresso indicati.

Inoltre in ottemperanza al D.M. 203/2003 si prevede l'utilizzo di materiali riciclati nella misura complessiva
indicata in progetto.

Quando la Direzione dei Lavori avrà rifiutato qualche provvista perché ritenuta a suo giudizio insindacabile
non idonea ai lavori, l'Appaltatore dovrà sostituirla con altra che risponda ai requisiti voluti ed i materiali
rifiutati dovranno essere immediatamente allontanati dalla sede del lavoro o dai cantieri a cura e spese
dell'Appaltatore.

a) Acqua. - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o
grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva
per il conglomerato risultante. Avrà un pH compreso fra 6 ed 8.

b) Calce. - Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui alle norme
vigenti.
La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente e perfetta cottura, di colore
uniforme, non bruciata, né vitrea, né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la
sola quantità d'acqua dolce necessaria all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a
grassetto tenuissimo, senza lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate,
siliciose od altrimenti inerti.
La calce viva, al momento dell'estinzione, dovrà essere perfettamente anidra; sarà rifiutata quella
ridotta in polvere o sfiorita, e perciò si dovrà provvedere la calce viva a misura del bisogno e
conservarla comunque in luoghi asciutti e ben riparati dall'umidità.
L'estinzione della calce viva dovrà farsi con i migliori sistemi conosciuti ed, a seconda delle prescrizioni
della Direzione dei Lavori, in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di muratura. La calce
grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta almeno sei mesi prima dell'impiego.

c) Leganti idraulici. - Le calci idrauliche, i cementi e gli agglomeranti cementizi a rapida o lenta presa
da impiegare per qualsiasi lavoro, dovranno corrispondere a tutte le particolari prescrizioni di
accettazione di cui alle norme vigenti.
Essi dovranno essere conservati in magazzini coperti su tavolati in legno ben riparati dall'umidità o in
sili.

d) Pozzolana. - La pozzolana sarà ricavata da strati mondi da cappellaccio ed esente da sostanze
eterogenee o da parti inerti; qualunque sia la sua provenienza dovrà rispondere a tutti i requisiti
prescritti dalle norme vigenti.
Per la misurazione, sia a peso che a volume, dovrà essere perfettamente asciutta.

e) Ghiaia, pietrisco e sabbia. - Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei
calcestruzzi dovranno corrispondere alle condizioni di accettazione considerate nelle norme di
esecuzione delle opere in conglomerato semplice od armato di cui alle norme vigenti.
Le ghiaie ed i pietrischi dovranno essere costituiti da elementi omogenei derivati da rocce resistenti, il
più possibile omogenee e non gelive; tra le ghiaie si escluderanno quelle contenenti elementi di scarsa
resistenza meccanica, facilmente sfaldabili o rivestite da incrostazioni o gelive.
La sabbia da impiegarsi nelle murature o nei calcestruzzi dovrà essere assolutamente scevra di
materie terrose ed organiche e ben lavata. Dovrà essere preferibilmente di qualità silicea proveniente
da rocce aventi alta resistenza alla compressione. Dovrà avere forma angolosa ed avere elementi di
grossezza variabile da 1 a 5 mm.
La granulometria degli aggregati litici per i conglomerati sarà prescritta dalla Direzione dei Lavori in
base alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni della messa in opera dei calcestruzzi.
L'Appaltatore dovrà garantire la costanza delle caratteristiche della granulometria per ogni lavoro.
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Per i lavori di notevole importanza I'Appaltatore dovrà disporre della serie dei vagli normali atti a
consentire alla Direzione dei Lavori i normali controlli.
In linea di massima, per quanto riguarda la dimensione degli elementi dei pietrischi e delle ghiaie
questi dovranno essere da 40 a 71 mm per lavori correnti di fondazioni, elevazione, muri di sostegno
da 40 a 60 mm se si tratta di volti o getti di un certo spessore da 25 a 40 mm se si tratta di volti o
getti di limitato spessore.
Le ghiaie da impiegarsi per formazione di massicciate stradali dovranno essere costituite da elementi
omogenei derivati da rocce durissime di tipo costante e di natura consimile fra loro, escludendosi
quelle contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica o sfaldabili facilmente o gelive o rivestite di
incrostazioni.
Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire, dovranno
provenire dalla spezzatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o
calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto, all'abrasione, al gelo ed avranno
spigolo vivo: e dovranno essere scevri di materie terrose, sabbia o comunque materie eterogenee.
Qualora la roccia provenga da cave nuove o non accreditate da esperienze specifiche di enti pubblici e
che per natura e formazione non diano affidamento sulle sue caratteristiche, è necessario effettuare
su campioni prelevati in cava, che siano significativi ai fini della coltivazione della cava, prove di
compressione e di gelività.
Quando non sia possibile ottenere il pietrisco da cave di roccia, potrà essere consentita per la
formazione di esso l'utilizzazione di massi sparsi in campagna o ricavabili da scavi, nonché di ciottoloni
o massi ricavabili da fiumi o torrenti sempreché siano provenienti da rocce di qualità idonea.
I materiali suindicati, le sabbie e gli additivi dovranno corrispondere alle norme di accettazione
emanate dal Consiglio Nazionale delle Ricerche. Le graniglie saranno quelle indicate nelle norme di
buona tecnica per la tipologia edilizia in oggetto.
Di norma si useranno le seguenti pezzature:
1) pietrisco da 40 a 71 mm ovvero da 40 a 60 mm, se ordinato, per la costruzione di massicciate

cilindrate all'acqua;
2) pietrisco da 25 a 40 mm (eccezionalmente da 15 a 30 mm granulometria non unificata) per

l'esecuzione di ricarichi di massicciate e per materiali di costipamento di massicciate (mezzanello);
3) pietrischetto da 15 a 25 mm per l'esecuzione di ricarichi di massicciate per conglomerati bituminosi

e per trattamenti con bitumi fluidi;
4) pietrischetto da 10 a 15 mm per trattamenti superficiali, penetrazioni, semipenetrazioni e

pietrischetti bitumati;
5) graniglia normale da 5 a 20 mm per trattamenti superficiali, tappeti bitumati, strato superiore di

conglomerati bituminosi;
6) graniglia minuta da 2 a 5 mm di impiego eccezionale e previo specifico consenso della Direzione dei

Lavori per trattamenti superficiali; tale pezzatura di graniglia, ove richiesta, sarà invece usata per
conglomerati bituminosi.

Nella fornitura di aggregato grosso per ogni pezzatura sarà ammessa una percentuale in peso non
superiore al 5% di elementi aventi dimensioni maggiori o minori di quelle corrispondenti ai limiti di
prescelta pezzatura, purché, per altro, le dimensioni di tali elementi non superino il limite massimo o
non siano oltre il 10% inferiori al limite minimo della pezzatura fissata.
Gli aggregati grossi non dovranno essere di forma allungata o appiattita (lamellare).

f) Terreni per soprastrutture in materiali stabilizzati. - Essi debbono identificarsi mediante la loro
granulometria e i limiti di Atterberg, che determinano la percentuale di acqua in corrispondenza della
quale il comportamento della frazione fina del terreno (passante al setaccio 0,42 mm n. 40 A.S.T.M.)
passa da una fase solida ad una plastica (limite di plasticità L.P.) e da una fase plastica ad una fase
liquida (limite di fluidità L.L.) nonché dall'indice di plasticità (differenze fra il limite di fluidità L.L. e il
limite di plasticità L.P.).
Tale indice, da stabilirsi in genere per raffronto con casi similari di strade già costruite con analoghi
terreni, ha notevole importanza.
Salvo più specifiche prescrizioni della Direzione dei Lavori si potrà fare riferimento alle seguenti
caratteristiche (Highway Research Board):
1) strati inferiori (fondazione): tipo miscela sabbia-argilla: dovrà interamente passare al setaccio 25

mm ed essere almeno passante per il 65% al setaccio n. 10 A.S.T.M.; il detto passante al n. 10,
dovrà essere passante dal 55 al 90% al n. 20 A.S.T.M., dal 35 al 70% passante al n. 40 A.S.T.M. e
dal 10 al 25% passante al n. 200 A.S.T.M.;

2) strati inferiori (fondazione): tipo di miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: dovrà essere
interamente passante al setaccio da 71 mm ed essere almeno passante per il 50 % al setaccio da
10 mm, dal 25 al 50% al setaccio n. 4, dal 20 al 40% al setaccio n. 10, dal 10 al 25% al setaccio n.
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40 e dal 3 al 10% al setaccio n. 200.
3) negli strati di fondazione, di cui ai precedenti paragrafi 1) e 2), l'indice di plasticità non deve essere

superiore a 6, il limite di fluidità non deve superare 25 e la frazione passante al setaccio n. 200
A.S.T.M. deve essere preferibilmente la metà di quella passante al setaccio n. 40 e in ogni caso non
deve superare i due terzi di essa.

4) strato superiore della sovrastruttura: tipo miscela sabbia-argilla: valgono le stesse condizioni
granulometriche di cui al paragrafo 1);

5) strato superiore della sovrastruttura: tipo della miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: deve
essere interamente passante dal setaccio da 25 mm ed almeno il 65% al setaccio da 10 mm, dal
55 all'85% al setaccio n. 4, dal 40 al 70% al setaccio n. 10, dal 25 al 45% al setaccio n. 40 e dal 10
al 25% al setaccio n. 200;

6) negli strati superiori 4) e 5) l'indice di plasticità non deve essere superiore a 9 né inferiore a 4; il
limite di fluidità non deve superare 35; la frazione di passante al setaccio n. 200 deve essere
inferiore ai due terzi della frazione passante al n. 40.

Inoltre è opportuno controllare le caratteristiche meccaniche delle miscele con la prova C.B.R.
(Californian bearing ratio) che esprime la portanza della miscela sotto un pistone cilindrico di due
pollici di diametro, con approfondimento di 2,5 ovvero 5 mm in rapporto alla corrispondente portanza
di una miscela tipo. In linea di massima il C.B.R. del materiale, costipato alla densità massima e
saturato con acqua dopo 4 giorni di immersione e sottoposto ad un sovraccarico di 9 kg, dovrà
risultare per gli strati inferiori non inferiore a 30 e per i materiali degli strati superiori non inferiore a
70. Durante l'immersione in acqua non si dovranno avere rigonfiamenti superiori allo 0,5%.

g) Detrito di cava o tout-venant di cava o di frantoio. - Quando per gli strati di fondazione della
sovrastruttura stradale sia disposto l'impiego di detriti di cava, il materiale deve essere in ogni caso
non suscettibile all'azione dell'acqua (non solubile non plasticizzabile) ed avere un potere portante
C.B.R. (rapporto portante californiano) di almeno 40 allo stato saturo. Dal punto di vista
granulometrico non sono necessarie prescrizioni specifiche per i materiali teneri (tufi, arenarie) in
quanto la loro granulometria si modifica e si adegua durante la cilindratura; per materiali duri la
granulometria dovrà essere assortita in modo da realizzare una minima percentuale dei vuoti: di
norma la dimensione massima degli aggregati non deve superare i 10 cm.
Per gli strati superiori si farà uso di materiali lapidei più duri tali da assicurare un C.B.R. saturo di
almeno 80; la granulometria dovrà essere tale da dare la minima percentuale di vuoti; il potere
legante del materiale non dovrà essere inferiore a 30; la dimensione massima degli aggregati non
dovrà superare i 6 cm.

h) Pietrame. - Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro dovranno
corrispondere ai requisiti richiesti dalle norme in vigore e dovranno essere a grana compatta ed
ognuna monda da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, senza screpolature, peli, venature,
interclusioni di sostanze estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego ed
offrire una resistenza proporzionata all'entità della sollecitazione cui devono essere assoggettate.
Saranno escluse le pietre alterabili all'azione degli agenti atmosferici e dell'acqua corrente.
Le pietre da taglio, oltre a possedere gli accennati requisiti e caratteri generali, dovranno essere
sonore alla percussione, immuni da fenditure e litoclasi e di perfetta lavorabilità.
Il profilo dovrà presentare una resistenza alla compressione non inferiore a 1600 kg/cm² ed una
resistenza all'attrito radente (Dorry) non inferiore a quella del granito di S. Fedelino, preso come
termine di paragone.

i) Tufi. - Le pietre di tufo dovranno essere di struttura compatta ed uniforme, evitando quelle pomiciose
e facilmente friabili, nonché i cappellacci e saranno impiegati solo in relazione alla loro resistenza.

l) Cubetti di pietra. - I cubetti di pietra da impiegare per la pavimentazione stradale debbono
rispondere alle norme di accettazione emanate dal Consiglio Nazionale delle Ricerche.

m)Mattoni. - I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di grana fina,
compatta ed omogenea; presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri, sonori alla
percussione e non vetrificati; essere esenti da calcinelli e scevri da ogni difetto che possa nuocere alla
buona riuscita delle murature; aderire fortemente alle malte; essere resistenti alla cristallizzazione dei
solfati alcalini; non contenere solfati solubili od ossidi alcalino-terrosi, ed infine non essere
eccessivamente assorbenti.
I mattoni, inoltre, debbono resistere all'azione delle basse temperature, cioè se sottoposti quattro
mattoni segati a metà, a venti cicli di immersione in acqua a 35 °C, per la durata di 3 ore e per altre 3
ore posti in frigorifero alla temperatura di - 10°, i quattro provini fatti con detti laterizi sottoposti alla
prova di compressione debbono offrire una resistenza non minore dell'80% della resistenza presentata
da quelli provati allo stato asciutto.
I mattoni di uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, di
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modello costante e presentare, sia all'asciutto che dopo prolungata immersione nell'acqua, una
resistenza minima allo schiacciamento di almeno 160 Kg/cm².
Essi dovranno corrispondere alle prescrizioni vigenti in materia.

n) Bitumi. - Debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione dei bitumi per usi stradali" emanate dal
Consiglio Nazionale delle Ricerche. Per trattamenti superficiali e semipenetrazione si adoperano i tipi B
180/200, B 130/150; per i trattamenti a penetrazione, pietrischetti bitumati, tappeti si adoperano i tipi
B 80/100, B 60/80; per conglomerati chiusi i tipi B 60/80, B 50/60, B 40/50, B 30/40; per asfalto colato
il tipo B 20/30.

o) Bitumi liquidi. - Debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione dei bitumi liquidi per usi stradali"
emanate dal Consiglio Nazionale delle Ricerche. Per i trattamenti a caldo si usano i tipi BL 150/300 e
BL 350/700 a seconda della stagione e del clima.

p) Emulsioni bituminose. - Debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione delle emulsioni
bituminose per usi stradali" emanate dal Consiglio Nazionale delle Ricerche.

q) Catrami. - Debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione dei catrami par usi stradali" emanate
dal Consiglio Nazionale delle Ricerche. Per i trattamenti si usano i tre tipi: C 10/40, C 40/125, C
125/500.

r) Polvere asfaltica. - Deve soddisfare alle "Norme per l'accettazione delle polveri di rocce asfaltiche
per pavimentazioni stradali" emanate dal Consiglio Nazionale delle Ricerche.

s) Materiali ferrosi. - I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie,
soffiature, brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione,
trafilatura, fucinatura e simili.
Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dalle vigenti disposizioni legislative, dal D.M. 17
gennaio 2018, nonché dalle norme UNI vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i
seguenti requisiti:
1° Ferro. - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di

marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di
screpolature, senza saldature aperte e senza altre soluzioni di continuità.

2° Acciaio dolce laminato. - L'acciaio extradolce laminato (comunemente chiamato ferro omogeneo)
dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo,
senza presentare screpolature od alterazioni; dovrà essere saldabile e non suscettibile di prendere
la tempra.
Alla rottura dovrà presentare struttura finemente granulare ed aspetto sericeo.

3° Acciaio fuso in getti. - L'acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli di ponti e per qualsiasi altro
lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto.

4° L'acciaio sagomato ad alta resistenza dovrà essere del tipo qualificato e controllato e con
caratteristiche conformi al D.M. 17 gennaio 2018.
Le caratteristiche e le modalità degli acciai ad aderenza migliorata saranno quelle indicate nel D.M.
17 gennaio 2018.

5° Ghisa. - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente
malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di frattura grigia, finemente granosa
e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti
capaci di menomarne la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata.

E' assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose.
t) Legname. - I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano,

dovranno rispondere a tutte le prescrizioni della vigente normativa, saranno provveduti tra le più
scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono
destinati.
I requisiti e le prove dei legnami saranno quelli contenuti nelle vigenti norme UNI.
Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega
e si ritirino nelle connessure. I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal vero tronco dell'albero e
non dai rami, dovranno essere sufficientemente dritti, in modo che la congiungente i centri delle due
basi non debba uscire in alcun punto del palo; dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza
e conguagliati alla superficie; la differenza fra i diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare i
15 millesimi della lunghezza, né il quarto del maggiore dei due diametri.
Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere
spianate e senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto
del lato della sezione trasversale.
I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente
spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né smusso di sorta.

u) Geotessili. - I prodotti da utilizzarsi per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti,

pag.41



drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.).
Il geotessile dovrà essere imputrescibile, resistente ai raggi ultravioletti, ai solventi, alle reazioni
chimiche che si instaurano nel terreno, all’azione dei microrganismi ed essere antinquinante.
Dovrà essere fornito in opera in rotoli di larghezza la più ampia possibile in relazione al modo
d’impiego. Il piano di stesa del geotessile dovrà essere perfettamente regolare.
Dovrà essere curata la giunzione dei teli mediante sovrapposizione di almeno 30 cm nei due sensi
longitudinale e trasversale. I teli non dovranno essere in alcun modo esposti al diretto passaggio dei
mezzi di cantiere prima della loro totale copertura con materiale da rilevato per uno spessore di
almeno 30 cm.
Il geotessile dovrà essere conforme alle seguenti norme UNI EN 13249, UNI EN 13251, UNI EN 13252,
UNI EN 13253, UNI EN 13254, UNI EN 13255, UNI EN 13256, UNI EN 13257, UNI EN 13265 ove
applicabili.

Prove dei materiali
In correlazione a quanto prescritto circa la qualità e le caratteristiche dei materiali per la loro

accettazione, l'Appaltatore sarà obbligato a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da
impiegarsi, nonché a quelle di campioni di lavori eseguiti, da prelevarsi in opera, sottostando a tutte le spese
di prelevamento ed invio di campioni ad Istituto Sperimentale debitamente riconosciuto.

L'Appaltatore sarà tenuto a pagare le spese per dette prove, secondo le tariffe degli istituti stessi.
Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente Ufficio Dirigente, munendoli di sigilli

e firma della Direzione dei lavori e dell'Appaltatore, nei modi più adatti a garantire l'autenticità.

Art. 3.2
MALTE E CONGLOMERATI

I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati,
secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla Direzione dei Lavori o stabilite nell'elenco
prezzi, dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni:

1° Malta comune:
Calce comune in pasta
Sabbia

0,45 m³
0,90 m³

2° Malta semidraulica di pozzolana:
Calce comune in pasta
Sabbia
Pozzolana

0,45 m³
0,45 m³
0,45 m³

3° Malta idraulica:
Calce idraulica
Sabbia

5 q
0,90 m³

4° Malta idraulica di pozzolana:
Calce comune in pasta
Pozzolana

0,45 m³
0,90 m³

5° Malta cementizia:
Agglomerante cementizio a lenta presa
Sabbia

4 q
1,00 m³

6° Malta cementizia (per intonaci):
Agglomerante cementizio a lenta presa
Sabbia

3 q
1,00 m³

7° Calcestruzzo idraulico (per fondazione):
Malta idraulica
Pietrisco o ghiaia

0,45 m³
0,90 m³

8° Smalto idraulico per cappe:
Malta idraulica
Pietrisco

0,45 m³
0,90 m³

9° Conglomerato cementizio (per fondazioni non armate):
Cemento normale (a lenta presa)
Sabbia
Pietrisco o ghiaia

2,00 q
0,400 m³
0,800 m³

10° Conglomerato cementizio (per cunette, piazzuole, ecc.):
Agglomerante cementizio a lenta presa
Sabbia
Pietrisco o ghiaia

2÷2,5 q
0,400 m³
0,800 m³
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11° Conglomerato per calcestruzzi semplici ed armati:
Cemento
Sabbia
Pietrisco e ghiaia

3,00 q
0,400 m³
0,800 m³

12° Conglomerato cementizio per pietra artificiale (per parapetti o coronamenti di ponti,
ponticelli o tombini):
Agglomerante cementizio a lenta presa
Sabbia
Pietrisco o ghiaia
Graniglia marmo nella parte vista battuta a martellina

3,50 q
0,400 m³
0,800 m³
1 m³

13° Conglomerato per sottofondo di pavimentazioni in cemento a doppio strato:
Agglomerante cementizio a lenta presa
Sabbia
Pietrisco

2,00 q
0,400 m³
0,800 m³

14° Conglomerato per lo strato di usura di pavimenti in cemento a due strati, oppure per
pavimentazioni ad unico strato:
Cemento ad alta resistenza
Sabbia
Pietrisco

3,50 q
0,400 m³
0,800 m³

Quando la Direzione dei Lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l'Appaltatore sarà obbligato ad
uniformarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove
proporzioni previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso
determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla
Direzione dei Lavori e che l'Appaltatore sarà in obbligo di provvedere e mantenere a sue spese
costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione.

L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree convenientemente pavimentate,
oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici.

Gli ingredienti componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un
miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di acqua possibile
ma sufficiente, rimescolando continuamente.

Nella composizione di calcestruzzi con malta di calce comune od idraulica, si formerà prima l'impasto della
malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si distribuirà la
malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare uniformemente
distribuito nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie.

Per i conglomerati cementizi semplici o armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità alle
prescrizioni del D.M. 17 gennaio 2018.

Quando sia previsto l'impiego di acciai speciali sagomati ad alto limite elastico deve essere prescritto lo
studio preventivo della composizione del conglomerato con esperienze di laboratorio sulla granulometria
degli inerti e sul dosaggio di cemento per unità di volume del getto.

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario compatibile con una sufficiente lavorabilità del
getto e comunque non superiore allo 0,4 in peso del cemento, essendo inclusa in detto rapporto l'acqua
unita agli inerti, il cui quantitativo deve essere periodicamente controllato in cantiere.

I getti debbono essere convenientemente vibrati.
Durante i lavori debbono eseguirsi frequenti controlli della granulometria degli inerti, mentre la resistenza

del conglomerato deve essere comprovata da frequenti prove a compressione su cubetti prima e durante i
getti.

Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati solamente nella quantità
necessaria, per l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto è possibile
in vicinanza del lavoro. I residui di impasti che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego
dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli di malta formati con calce comune, che potranno
essere utilizzati però nella sola stessa giornata del loro confezionamento.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 3.3
PIETRE NAURALI, MARMI E PIETRE ARTIFICIALI

Pietre naturali
Le pietre naturali da impiegarsi nelle murature, nei drenaggi, gabbionate e per qualsiasi altro lavoro,

dovranno essere sostanzialmente compatte ed uniformi, ripulite da cappellaccio, esenti da piani di
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sfaldamento, da screpolature, peli, venature e scevre di sostanze estranee. Esse dovranno avere dimensioni
adatte al loro particolare, offrire una resistenza proporzionata all'entità della sollecitazione cui saranno
soggette, e devono essere efficacemente aderenti alle malte. Saranno, pertanto, assolutamente escluse le
pietre marnose e quelle alterabili all'azione degli agenti atmosferici e dell'acqua corrente.

Le pietre da taglio oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati, dovranno avere
struttura uniforme, essere prive di fenditure, cavità e litoclasi, essere sonore alla percussione e di perfetta
lavorabilità.

Pietra da taglio
La pietra da taglio da impiegare nelle costruzioni dovrà presentare la forma e le dimensioni di progetto,

ed essere lavorata, secondo le prescrizioni che verranno impartite dalla Direzione dei Lavori all'atto
dell'esecuzione, nei seguenti modi:

a grana grossa, se lavorata semplicemente con la punta grossa senza fare uso della martellina per·
lavorare le facce viste, né dello scalpello per ricavarne spigoli netti;
a grana ordinaria, se le facce viste saranno lavorate con la martellina a denti larghi;·
a grana mezza fina, se le facce predette saranno lavorate con la martellina a denti mezzani;·
a grana fina, se le facce predette saranno lavorate con la martellina a denti finissimi.·

In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun concio della pietra da
taglio dovranno avere gli spigoli vivi e ben cesellati per modo che il giunto fra concio e concio non superi la
larghezza di 5 mm per la pietra a grana ordinaria e di 3 mm per le altre.

Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce viste, i letti di posa e le facce di congiunzione dovranno
essere ridotti a perfetto piano e lavorati a grana fina. Non saranno tollerate né smussature agli spigoli, né
cavità nelle facce, né stuccature in mastice o rattoppi. La pietra da taglio che presentasse tali difetti verrà
rifiutata e l'Appaltatore dovrà sostituirla immediatamente, anche se le scheggiature o gli ammacchi si
verificassero dopo il momento della posa in opera fino al momento del collaudo.

Marmi
I marmi dovranno essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brecce, vene,

spaccature, nodi, peli o altri difetti che ne infirmino l'omogeneità e la solidità. Non saranno tollerate
stuccature, tasselli, rotture, scheggiature. I marmi colorati devono presentare in tutti i pezzi le precise tinte e
venature caratteristiche della specie prescelta.

Le opere in marmo dovranno avere quella perfetta lavorazione che è richiesta dall'opera stessa, con
congiunzioni senza risalti e piani perfetti.

Salvo contraria disposizione, i marmi dovranno essere, di norma, lavorati in tutte le facce viste a pelle
liscia, arrotate e pomiciate. Potranno essere richiesti, quando la loro venatura si presti, con la superficie vista
a spartito geometrico, a macchina aperta, o a libro.

Pietre artificiali
La pietra artificiale, ad imitazione della pietra naturale, sarà costituita da conglomerato cementizio,

formato con cementi adatti, sabbia silicea, ghiaino scelto sottile lavato, e graniglia della stessa pietra
naturale che s'intende imitare. Il conglomerato così formato sarà gettato entro apposite casseforme,
costipandolo poi mediante battitura a mano o pressione meccanica.

Il nucleo sarà dosato con almeno 3,5 q di cemento Portland per ogni m3 di impasto e con almeno 4 q
quando si tratti di elementi sottili, capitelli, targhe e simili. Le superfici in vista, che dovranno essere gettate
contemporaneamente al nucleo interno, saranno costituite, per uno spessore di almeno 2 cm, da impasto più
ricco formato da cemento bianco, graniglia di marmo, terre colorate e polvere della pietra naturale che si
deve imitare.

Le stesse superfici saranno lavorate, dopo completo indurimento, in modo da presentare struttura
identica per apparenza della grana, tinta e lavorazione, alla pietra naturale imitata. Inoltre la parte
superficiale sarà gettata con dimensioni sovrabbondanti rispetto a quelle definitive; queste ultime saranno
poi ricavate asportando materia per mezzo di utensili da scalpellino, essendo vietate in modo assoluto le
stuccature, le tassellature ed in generale le aggiunte del materiale.

I getti saranno opportunamente armati con tondini di ferro e lo schema dell'armatura dovrà essere
preventivamente approvato dalla Direzione dei Lavori.

Per la posa in opera dei getti sopra descritti valgono le stesse prescrizioni indicate per i marmi.
La dosatura e la stagionatura degli elementi di pietra artificiale devono essere tali che il conglomerato

soddisfi le seguenti condizioni:
inalterabilità agli agenti atmosferici;·
resistenza alla rottura per schiacciamento superiore a 30 N/mm2 dopo 28 giorni;·
le sostanze coloranti adoperate nella miscela non dovranno agire chimicamente sui cementi sia con·
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azione immediata, sia con azione lenta e differita; non conterranno quindi né acidi, né anilina, né
gesso; non daranno aumento di volume durante la presa né successiva sfioritura e saranno
resistenti alla luce.

La pietra artificiale, da gettare sul posto come paramento di ossature grezze, sarà formata da rinzaffo ed
arricciature in malta cementizia, e successivo strato di malta di cemento, con colori e graniglia della stessa
pietra naturale da imitare.

Quando tale strato deve essere sagomato per formare cornici, oltre che a soddisfare tutti i requisiti sopra
indicati, dovrà essere confezionato ed armato nel modo più idoneo per raggiungere la perfetta adesione alle
murature sottostanti, che saranno state in precedenza debitamente preparate, terse e lavate
abbondantemente dopo profonde incisioni dei giunti con apposito ferro.

Le facce viste saranno ricavate dallo strato esterno a graniglia, mediante i soli utensili di scalpellino o
marmista, vietandosi in modo assoluto ogni opera di stuccatura, riportati, ecc.
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CAPITOLO IV

SPECIFICHE TECNICHE

Art. 4.1
DEMOLIZIONI

Art. 4.1.1 Strutture e manufatti
Le demolizioni di strutture e manufatti in muratura di qualsiasi genere e/o cls (armati e non), potranno

essere integrali o in porzioni a sezione obbligata, eseguite in qualsiasi dimensione, entro e fuori terra, a
qualsiasi altezza.

Verranno impiegati i mezzi previsti dal progetto e/o ritenuti idonei dalla Direzione dei Lavori:
scalpellatura a mano o meccanica;·
martello demolitore;·

Le demolizioni dovranno essere eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni in modo da prevenire
qualsiasi infortunio al personale addetto, evitando inoltre tassativamente di gettare dall'alto i materiali i quali
dovranno invece essere trasportati o guidati in basso.

Inoltre l'Impresa dovrà prevedere, a sua cura e spese, ad adottare tutti gli accorgimenti tecnici per
puntellare e sbadacchiare le parti pericolanti e tutte le cautele al fine di non danneggiare le strutture
sottostanti e le proprietà di terzi.

L'Impresa sarà pertanto responsabile di tutti i danni che una cattiva conduzione nelle operazioni di
demolizioni potessero arrecare alle persone, alle opere e cose, anche di terzi.

Nel caso di demolizioni parziali potrà essere richiesto il trattamento con il getto di vapore a 373 K ed una
pressione di 0,7-0,8 MPa per ottenere superfici di attacco pulite e pronte a ricevere i nuovi getti; i ferri
dovranno essere tagliati, sabbiati e risagomati.

Dei materiali di risulta potranno essere reimpiegati quelli ritenuti idonei dalla Direzione dei Lavori fermo
restando l'obbligo di allontanarli e di trasportare a discarica quelli rifiutati.

Art. 4.1.2 Scarificazione di pavimentazioni esistenti
La scarificazione della massicciata esistente dovrà essere effettuata adoperando apposito scarificatore

opportunamente trainato e guidato o con altre attrezzature che dovranno essere preventivamente approvate
dalla Direzione dei Lavori relativamente a caratteristiche meccaniche, dimensioni e capacità produttiva.

La scarificazione sarà spinta fino alla profondità ritenuta necessaria dalla Direzione dei Lavori,
provvedendo poi alla successiva vagliatura e raccolta in cumuli del materiale utilizzabile, su aree di deposito
procurate a cura e spese dell'Impresa.

Il materiale fresato dovrà risultare idoneo, ad esclusivo giudizio della stessa Direzione dei Lavori per il
reimpiego nella confezione di conglomerati bituminosi.

La demolizione dovrà rispettare rigorosamente le superfici previste in progetto o prescritti dalla Direzione
dei Lavori e non saranno pagati maggiori aree rispetto a quelle previste o prescritte.

Nel caso di pavimentazione su impalcati di opere d'arte, la scarifica dovrà eseguirsi con tutte le
precauzioni necessarie a garantire la perfetta integrità della sottostante soletta; in questi casi potrà essere
richiesta la demolizione con scalpello a mano con l'ausilio del martello demolitore.

Solamente quando previsto in progetto e in casi eccezionali, si potrà eseguire la scarifica della massicciata
stradale, con o senza conglomerato bituminoso, anche su opere d'arte, con macchina escavatrice od analoga
e nel caso in cui il bordo della pavimentazione residua debba avere un profilo regolare, per il taglio
perimetrale si dovrà fare uso della sega clipper.

Art. 4.1.3 Fresatura di strati in conglomerato bituminoso con idonee attrezzature
La fresatura della sovrastruttura per la parte legata a bitume per l'intero spessore o parte di esso dovrà

essere effettuata con idonee attrezzature, munite di frese a tamburo, funzionanti a freddo, munite di nastro
caricatore per il carico del materiale di risulta.

Le attrezzature tutte dovranno essere perfettamente efficienti e funzionanti e di caratteristiche
meccaniche, dimensioni e produzioni approvate preventivamente dalla Direzione dei Lavori.

Nel corso dei lavori la Direzione dei Lavori potrà richiedere la sostituzione delle attrezzature anche quando
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le caratteristiche granulometriche risultino idonee per il loro reimpiego in impianti di riciclaggio.
Le superfici fresate dovranno risultare perfettamente regolari in ogni punto, senza discontinuità che

potrebbero compromettere l'aderenza dei nuovi strati; i bordi delle superfici scarificate dovranno risultare
verticali, rettilinei e privi di sgretolature. Per le zone non raggiungibili dal macchinario principale con nastro
trasportatore, si dovrà provvedere con frese a tamburo di dimensioni inferiori montate su minipala o eseguite
a mano mediante l’asportazione totale con martello demolitore.

La pulizia del piano di fresatura dovrà essere effettuata con idonee attrezzature munite di spazzole rotanti
e dispositivo aspiranti in grado di dare il piano depolverizzato.

L'Impresa si dovrà scrupolosamente attenere agli spessori di demolizione stabiliti dalla Direzione dei
Lavori. Qualora questi dovessero risultare inadeguati e comunque diversi in difetto o in eccesso rispetto
all'ordinativo di lavoro, l'Impresa è tenuta a darne immediatamente comunicazione al Direttore dei Lavori o
ad un suo incaricato che potranno autorizzare la modifica delle quote di scarifica. Il rilievo dei nuovi spessori
dovrà essere effettuato in contraddittorio.

Lo spessore della fresatura dovrà essere mantenuto costante in tutti i punti e sarà valutato mediando
l'altezza delle due pareti laterali con quella della parte centrale del cavo. La pulizia del piano di scarifica, nel
caso di fresature corticali o subcorticali dovrà essere eseguita con attrezzature munite di spazzole rotanti e/o
dispositivi aspiranti o simili in grado di dare un piano perfettamente pulito.

Le pareti dei tagli longitudinali dovranno risultare perfettamente verticali e con andamento longitudinale
rettilineo e privo di sgretolature. Sia il piano fresato che le pareti dovranno, prima della posa in opera dei
nuovi strati di riempimento, risultare perfettamente puliti, asciutti e uniformemente rivestiti dalla mano di
attacco in legante bituminoso.

Art. 4.1.4 Rimozioni
Risultano a completo carico dell’Impresa le rimozioni intese come:
• smontaggio di recinzione costituita da rete metallica e relativi montanti, cancelli metallici e ringhiere

disposte lungo l’area espropriata a differenti proprietari;
• smontaggio di sicurvia di qualunque tipo, con montanti infissi in terra o in pavimentazione;
• lo smantellamento degli impianti elettrici e di scarico acque, ecc.,
Nelle rimozioni sopra elencate sono compresi gli oneri, per il carico, il trasporto e lo scarico a deposito nei

luoghi indicati dalla Direzione dei Lavori dei materiali riutilizzabili ed a rifiuto di quelli non riutilizzabili.

Art. 4.2
FORMAZIONE DEL CORPO STRADALE

Art. 4.2.1 Tracciamenti
Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, l'Appaltatore è obbligato ad eseguire la picchettazione

completa del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti come indicato negli elaborati
grafici. A suo tempo dovrà pure posizionare, nei tratti indicati dalla Direzione dei Lavori, le modine o garbe
necessarie a determinare con precisione l'andamento delle scarpate, tanto degli sterri che dei rilevati,
curandone poi la conservazione e rimettendo quelli manomessi durante l'esecuzione dei lavori.

Quantunque i tracciamenti siano fatti e verificati dalla Direzione dei Lavori, l'impresa resterà responsabile
dell'esattezza dei medesimi, e quindi sarà obbligata a demolire e rifare a sue spese quelle opere che non
risultassero eseguite conformemente ai disegni di progetto ed alle prescrizioni inerenti. Saranno a carico
dell'impresa le spese per rilievi, tracciamenti, verifiche e misurazioni, per i cippi di cemento ed in pietra, per
materiali e mezzi d'opera, ed inoltre per il personale ed i mezzi di trasporto occorrenti, dall'inizio delle
consegne fino al collaudo compiuto.

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie o in calcestruzzo armato, l'Appaltatore dovrà
procedere al tracciamento di esse, pure con l'obbligo della conservazione dei picchetti, ed, eventualmente,
delle modine, come per i lavori in terra.

Art. 4.2.2 Scavi
Si definisce scavo ogni movimentazione di masse di terreno dal sito originario finalizzata alla realizzazione

di opere costituenti il nastro stradale e le sue pertinenze, quali:
rilevati;·
opere d'arte;·
cunette, accessi, passaggi e rampe, etc.·
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Gli scavi si distinguono in:
scavi di sbancamento;·
scavi di a sezione ristretta.·

Gli scavi potranno essere eseguiti sia a mano che con mezzi meccanici.
Nell'esecuzione degli scavi l'Appaltatore dovrà procedere in modo che i cigli siano diligentemente profilati,

le scarpate raggiungano l'inclinazione prevista nel progetto o che sarà ritenuta necessaria e prescritta con
ordine di servizio dalla Direzione dei Lavori allo scopo di impedire scoscendimenti, restando egli, oltreché
totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo
carico e spese alla rimozione delle materie franate in caso di inadempienza delle disposizioni all'uopo
impartitegli.

L'Appaltatore dovrà sviluppare i movimenti di materie con adeguati mezzi e con sufficiente mano d'opera
in modo da dare gli scavi, possibilmente, completi a piena sezione in ciascun tratto iniziato.

Comunque, il sistema di scavi per l'apertura della sede stradale, qualunque sia la natura del terreno ed il
mezzo di esecuzione, deve essere tale da non provocare franamenti e scoscendimenti.

Inoltre, dovrà aprire senza indugio i fossi e le cunette occorrenti e, comunque, mantenere efficiente, a
sua cura e spese, il deflusso delle acque anche, se occorra, con canali fugatori.

Le terre, macinati e rocce da scavo, per la formazione di aree prative, sottofondi, reinterri, riempimenti,
rimodellazioni e rilevati, conferiti in cantiere, devono rispettare le norme vigenti, i limiti previsti dalla Tabella
1 - Valori di concentrazione limite accettabili nel suolo e nel sottosuolo riferiti alla specifica destinazione d'uso
dei siti da bonificare, colonna A (Siti ad uso Verde pubblico, privato e residenziale) e colonna B (Siti ad uso
Commerciale ed Industriale) dell'Allegato 5 al Titolo V della Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e il
d.P.R. n.120/2017 "Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da
scavo".

 Le materie provenienti dagli scavi, non utilizzabili e non ritenute idonee, a giudizio della Direzione dei
Lavori, per la formazione dei rilevati o per altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto,
depositandole su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a sua cura e spese.

Le località per tali depositi a rifiuto dovranno essere scelte in modo che le materie depositate non
arrechino danno ai lavori od alle proprietà pubbliche e private nonché al libero deflusso delle acque pubbliche
e private.

La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in
contravvenzione alle precedenti disposizioni.

Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, il prezzo ad essi convenzionalmente attribuito deve essere
dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non sia stata già fatta nella determinazione dei
prezzi.

Scavi di sbancamento
Per scavi di sbancamento o tagli a sezione aperta si intendono quelli praticati al di sopra del piano

orizzontale, passante per il punto più depresso del terreno naturale o per il punto più depresso delle trincee
o splateamenti, precedentemente eseguiti ed aperti almeno da un lato.

Quando l'intero scavo debba risultare aperto su di un lato (caso di un canale fugatore) e non venga
ordinato lo scavo a tratti, il punto più depresso è quello terminale.

Appartengono alla categoria degli scavi di sbancamento così generalmente definiti tutti i cosiddetti scavi
di splateamento e quelli per allargamento di trincee, tagli di scarpate di rilevati per costruirvi opere di
sostegno, scavi per incassatura di opere d'arte, scavi di allargamento di sede stradale, ivi compresa la
demolizione delle murature in pietrame e malta od a secco, eseguiti superiormente al piano orizzontale
determinato come sopra, considerandosi come piano naturale anche l'alveo dei torrenti e dei fiumi.

S'intendono altresì come scavi di sbancamento anche quelli necessari per la formazione dei cassonetti,
delle cunette dei fossi di guardia ecc.

Scavi a sezione ristretta
Sono così denominati i movimenti terra eseguiti generalmente all'aperto con particolari limitazioni sia fuori

che in acqua, ovvero gli scavi chiusi ed occorrenti per:
impianto di opere d'arte;·
formazione o approfondimento di cunette, di fossi e di canali;·

Sono così denominati gli scavi chiusi da pareti, di norma verticali o subveriticali, riproducenti il perimetro
dell'opera, effettuati al di sotto del piano orizzontale passante per il punto più depresso del terreno lungo il
perimetro medesimo.

pag.48



Questo piano sarà determinato, a giudizio della Direzione dei Lavori, o per l'intera area di fondazione o
per più parti in cui questa può essere suddivisa, a seconda sia della accidentalità del terreno, sia delle quote
dei piani finiti di fondazione.

Se gli scavi di fondazione dovessero essere eseguiti, ove ragioni speciali lo richiedessero, con pareti a
scarpa aventi la pendenza minore di quella prevista, in tal caso non sarà computato né il maggiore scavo di
fondazione e di sbancamento eseguito, né il conseguente maggior volume di riempimento.

E' vietato all'Impresa, sotto pena di demolire il già fatto, di porre mano alle murature o ai getti prima che
la Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani di fondazione.

L'Impresa dovrà provvedere, a sua cura e spese, al riempimento con materiali idonei dei vuoti residui
degli scavi di fondazione intorno alle murature ed al loro costipamento fino alla quota prevista.

Per gli scavi di fondazione si applicheranno le norme previste dal D.M. 17/01/2018.
I sistemi per l'allontanamento dell'acqua dagli scavi dovranno essere eseguiti con i mezzi più opportuni

per mantenere costantemente asciutto il fondo dello scavo e tali mezzi dovranno essere sempre in perfetta
efficienza, nel numero e con le portate e le prevalenze necessarie e sufficienti per garantire la continuità del
prosciugamento.

Resta comunque inteso che, nell'esecuzione di tutti gli scavi, l'Impresa dovrà provvedere di sua iniziativa
ed a sua cura e spese, ad assicurare il naturale deflusso delle acque che si riscontrassero scorrenti sulla
superficie del terreno, allo scopo di evitare che esse si versino negli scavi.

L'impresa provvederà a togliere ogni impedimento, ogni causa di rigurgito che si opponesse al regolare
deflusso delle acque, anche ricorrendo alla apertura di canali fugatori; analogamente l'Impresa dovrà a sua
cura e spesa, adempiere agli obblighi previsti dalle norme vigenti in ordine alla tutela delle acque
dall'inquinamento, all'espletamento delle pratiche per l'autorizzazione allo scarico nonché all'eventuale
trattamento delle acque.

Art. 4.2.3 Strato di rinforzo - anticapillare
Lo strato di rinforzo-anticapillare del rilevato sarà realizzato mediante le seguenti lavorazioni:

scavo di sbancamento;·
posizionamento sul fondo dello scavo di un geotessile tessuto in polipropilene nero (trama-ordito);·
riempimento del volume scavato con materiale proveniente da riciclaggio degli scarti delle attività di·
costruzione e demolizione;

Lo strato di rinforzo-anticapillare dovrà avere uno spessore compreso tra 30 e 50 cm; sarà composto di
aggregato da costruzione e demolizione da utilizzare conforme ai seguenti requisiti:

Materiali per corpo dello strato di rinforzo-anticapillare

Parametro Modalità di prova Limiti
Cls, mattoni e laterizi, intonaci,
materiali litici, malte, ceramica Separazione visiva su trattenuto setaccio 4 mm  > 70 % in massa

Vetro e scorie vetrose Separazione visiva su trattenuto setaccio 4 mm < 25% in massa

Conglomerati bituminosi Separazione visiva su trattenuto setaccio 4 mm < 15% in totale
< 5% per ciascuna tipologia

Altri rifiuti minerali dei quali sia
ammesso il recupero nel corpo
stradale ai sensi della legislazione
vigente

Separazione visiva su trattenuto setaccio 4 mm < 0,3% in massa

Materiali deperibili o cavi (carta,
legno, fibre tessili, cellulosa, residui
alimentari)

Separazione visiva su trattenuto setaccio 4 mm < 0,6% in massa

Altri materiali (gesso metalli, guaine,
gomme, lana di roccia o vetro etc.) 2 mm < d < 50 mm

Granulometria
Passante setaccio 2 mm UNI EN 933-1 CNR BU n° 23:1971 < 15%
Passante setaccio 0,075 UNI EN 933-1 CNR BU n° 23:1971 < 3%
Indice di plasticità UNI CEN ISO/TS 17892-12 N.P.

I costituenti della frazione trattenuta allo staccio da 63 mm devono essere compatti e privi di vuoti interni
(blocchi di roccia, mattoni pieni, calcestruzzo senza armatura sporgente): non possono essere accettati
mattoni forati, blocchi forati e simili, se non frantumati fino a risultare passanti anche nel seguito allo staccio
da 63 mm.
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Il materiale dovrà risultare del tutto esente da componenti instabili (gelivi, solubili, etc.) e da resti
vegetali; è ammesso l'impiego di materiali frantumati.

Il geotessile sarà costituito da tessuto in bandelle di larghezza costante intrecciate regolarmente tra loro,
ottenuto da fibre 100% polipropilene di prima qualità (con esclusione di fibre riciclate), in rotoli di larghezza
minima 5,0 m.

Il geotessile dovrà presentare superficie scabra, essere imputrescibile ed atossico, essere resistente ai
raggi ultravioletti, ai solventi, alle reazioni chimiche che si producono nel terreno, alle cementazioni naturali,
all'azione di microrganismi, nonché essere antinquinante ed isotropo.

Il geotessile dovrà essere approvato dalla Direzione dei Lavori e la posa dovrà essere realizzata seguendo
le indicazioni degli elaborati grafici su tutta la superficie di fondo dello scavo, con risvolti in verticale per tutto
lo spessore di esso (cm 30 su entrambi i lati) e chiusure orizzontali per un minimo di:

cm 150 su entrambi i lati dello strato di rinforzo per i tratti di variante principale;·
cm 150 su entrambi i lati dello strato di rinforzo per i tratti di collegamento alla viabilità esistente;·
cm 100 su entrambi i lati dello scavo di sbancamento per i tratti della strada di servizio;·

Il produttore dovrà rilasciare una dichiarazione di conformità sul materiale fornito attestante le
caratteristiche tecniche richieste.

Il materiale, del peso previsto in progetto per l'impiego specifico, deve rispondere ai requisiti minimi
riportati nella successiva Tabella:

Geotessile per strato di rinforzo-anticapillare

Parametro Normativa Unità di misura Valore

Peso UNI 5114 g/m2 330

Resistenza a trazione su striscia di cm 5, in N - Ordito UNI EN ISO 13934-1 - UNI EN
29073-3 75

Resistenza a trazione su striscia di cm 5, in N - Trama UNI EN ISO 13934-1 - UNI EN
29073-3 70

Allungamento, in % - Ordito UNI EN ISO 13934-1 - UNI EN
29073-3 12

Allungamento, in % - Trama UNI EN ISO 13934-1 - UNI EN
29073-3 14

Lacerazione, in N UNI EN ISO 9073-4 0,5

Punzonamento, in N UNI 8279-14 8
Permeabilità radiale all'acqua, in cm/s UNI 8279-13 0,8
Dimensione della granulometria passante per
filtrazione idrodinamica, corrispondente a quella del
95 % in peso degli elementi di terreno che
attraversano il geotessile.

< 100

La campionatura deve essere eseguita, per ciascuna fornitura omogenea, secondo la Norma UNI 8279-1.
I prelievi dei campioni sono eseguiti a cura dell'Impresa sotto il controllo della Direzione dei Lavori. Le

prove devono essere effettuate presso Laboratori riconosciuti dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti
preliminarmente su materiali approvvigionati in cantiere prima del loro impiego, successivamente su materiali
prelevati durante il corso dei lavori. Il piano di stesa del geotessile deve essere perfettamente regolare, la
giunzione dei teli deve essere realizzata mediante sovrapposizione per almeno 30 cm, sia in senso
longitudinale, sia in senso trasversale.

I teli non debbono essere in alcun modo esposti al diretto passaggio dei mezzi di cantiere prima della loro
totale copertura con materiale riciclato per uno spessore di almeno 30 cm.

Art. 4.2.4 Rinterri
I rinterri si faranno con materiale adatto, sabbioso, ghiaioso e non argilloso, restando vietato in modo

assoluto l'impiego di quelle argillose ed in generale di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si
rammolliscono e si gonfiano, generando spinte.

Nel rinterro delle condotte con pareti sottili si avrà la massima cura di rivolgere prima i tubi con materiale
sabbioso, sino ad una altezza sufficiente sopra il dorso dei tubi per non danneggiare in alcun modo la
tubatura né altre opere costruite ed esistenti.

I singoli strati dovranno essere abbondantemente innaffiati in modo che il rinterro risulti ben costipato, e
non dia luogo a cedimenti del piano viabile successivamente costruito. Qualora ugualmente avvenga un
dissesto nella pavimentazione esso dovrà venire immediatamente riparato con il perfetto ripristino del piano
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viabile, e ciò a tutte cure e spese dell'impresa fino a collaudo avvenuto.
I riempimenti di pietrame a secco per drenaggi, fognature, vespai, banchettoni di consolidamento e simili,

dovranno essere formati con pietre da collocarsi in opera a mano e ben costipate al fine di evitare cedimenti
per effetto dei carichi.

Le terre trasportate mediante autocarri o mezzi simili, non debbono essere scaricate direttamente a
ridosso dei cavi o al loro interno, ma depositate in loro vicinanza e successivamente poste in opera a strati
per essere compattati con mezzi adatti. L'Impresa deve evitare di realizzare rinterri in corrispondenza di
manufatti murari che non abbiano raggiunto sufficienti caratteristiche di resistenza. Inoltre, si deve evitare
che i grossi rulli vibranti operino entro una distanza inferiore a 1,5 m dai paramenti delle strutture murarie. A
tergo di tali strutture debbono essere impiegati mezzi di compattazione leggeri, quali piastre vibranti e rulli
azionati a mano, avendo cura di garantire i requisiti di deformabilità e addensamento richiesti, operando su
strati di spessore ridotto.

Nella formazione dei riempimenti rimasti in sospeso per la presenza di tombini, canali, cavi, ecc., si deve
garantire la continuità con la parte realizzata, impiegando materiali e livelli di compattazione identici.

I riempimenti di pietrame a secco per drenaggi, fognature, vespai, banchettoni di consolidamento e simili
dovranno essere formati con pietre da collocarsi in opera a mano e ben costipate, al fine di evitare cedimenti
per effetto dei carichi superiori.

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari; usare negli strati inferiori il
pietrame di maggiori dimensioni, impiegando, nell'ultimo strato superiore, pietrame minuto, ghiaia o anche
pietrisco, per impedire alle terre sovrastanti di penetrare o scendere, otturando così gli interstizi fra le pietre.
Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le terre, con le quali dovrà completarsi il
riempimento dei cavi aperti per la costruzione delle fognature o drenaggi.

Art. 4.2.5 Rilevati
Si definiscono con il termine "rilevati" tutte quelle opere in terra destinate a formare il corpo stradale, le

opere di presidio, i piazzali, il piano d'imposta delle pavimentazioni nonché tutte le sistemazioni esterne fino
al piano delle quote finite. Le caratteristiche geometriche di tali opere saranno quelle del progetto.

L'uso di materiali diversi da quelli indicati sarà consentito soltanto sa espressamente previsti in progetto.
La classificazione delle terre e la determinazione del loro gruppo di appartenenza sarà conforme alle

norme UNI EN 13285 e UNI EN ISO 14688-1 e il loro utilizzo andrà fatto nel rispetto delle norme vigenti e
delle disposizioni del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i. e del d.P.R. n.120/2017 "Regolamento recante la disciplina
semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo".

Prima di impiegare i materiali provenienti dagli scavi o dalle cave di prestito, l'Impresa, per ogni zona di
provenienza, deve procedere a qualificare le terre da impiegare attraverso una campagna di indagine
corredata dei risultati di prove di laboratorio.

Preparazione del Piano di posa del Rilevato
Il suolo costituente la base sulla quale si dovranno impiantare i rilevati dovrà essere accuratamente

preparato, espurgandolo da piante, cespugli, erbe, canne, radici e da qualsiasi altra materia eterogenea, e
trasportando fuori della sede del lavoro le materie di rifiuto.

La base dei suddetti rilevati, se ricadente su terreno pianeggiante, dovrà essere inoltre arata, e se
cadente sulla scarpata di altro rilevato esistente o su terreno a declivio trasversale superiore al quindici per
cento, dovrà essere preparata a gradini alti circa 30 cm, con inclinazione inversa a quella del rilevato
esistente o del terreno.

La terra da trasportare nei rilevati dovrà essere anch'essa previamente espurgata da erbe, canne, radici e
da qualsiasi altra materia eterogenea e dovrà essere disposta in rilevato a cordoli alti da 0,30 m a 0,50 m,
bene pigiata ed assodata con particolare diligenza specialmente nelle parti addossate alle murature.

Sarà obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro costruzione,
quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché, all'epoca del collaudo, i rilevati
eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle prescritte.

Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia stata
data una configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane. Nella ripresa del lavoro, il rilevato
già eseguito dovrà essere espurgato dalle erbe e cespugli che vi fossero nati, nonché configurato a gradoni,
praticandovi inoltre dei solchi per il collegamento delle nuove materie con quelle prima impiegate.

Qualora gli scavi ed il trasporto avvengano meccanicamente, si avrà cura che il costipamento sia
realizzato costruendo il rilevato in strati di modesta altezza non eccedenti i 30 o i 50 centimetri. Comunque,
dovrà farsi in modo che durante la costruzione si conservi un tenore di acqua conveniente, evitando di
formare rilevati con terreni la cui densità ottima sia troppo rapidamente variabile col tenore in acqua, e si
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eseguiranno i lavori, per quanto possibile, in stagione non piovosa, avendo cura, comunque, di assicurare lo
scolo delle acque superficiali e profonde durante la costruzione.

Per il rivestimento delle scarpate si dovranno impiegare terre vegetali per gli spessori previsti in progetto
od ordinati dalla Direzione dei Lavori.

Posa in opera
La stesa del materiale deve essere eseguita con regolarità per strati di spessore costante, con modalità e

attrezzature atte ad evitare segregazione, brusche variazioni granulometriche e del contenuto d'acqua.
Per evitare disomogeneità dovute alla segregazione che si verifica durante lo scarico dai mezzi di

trasporto, il materiale deve essere depositato subito a monte del posto d’impiego, per esservi
successivamente riportato dai mezzi di stesa.

La granulometria dei materiali costituenti i differenti strati del rilevato deve essere la più omogenea
possibile.

In particolare, deve evitarsi di porre in contatto strati di materiale roccioso, a granulometria poco
assortita o uniforme (tale, cioè, da produrre nello strato compattato elevata percentuale dei vuoti), con strati
di terre a grana più fine che, durante l’esercizio, per effetto delle vibrazioni prodotte dal traffico, possano
penetrare nei vuoti degli strati sottostanti, provocando cedimenti per assestamento del corpo del rilevato.

Durante le fasi di lavoro si deve garantire il rapido deflusso delle portate meteoriche conferendo agli strati
pendenza trasversale non inferiore al 1 %.

In presenza di paramenti di massicci in terra rinforzata o di muri di sostegno, in genere, la pendenza deve
assicurare l’allontanamento delle acque dai manufatti.

Ciascuno strato può essere messo in opera, pena la rimozione, soltanto dopo avere accertato, mediante
prove di controllo, l'idoneità dello strato precedente.

Lo spessore sciolto di ogni singolo strato è stabilito in ragione delle caratteristiche dei materiali, delle
macchine e delle modalità di compattazione del rilevato.

Lo spessore di stesa di norma deve risultare non inferiore ai seguenti limiti: 30 cm
In ogni caso, la terra non deve presentare elementi di dimensioni maggiori di 300 mm (100 mm

nell’ultimo metro); questi debbono essere, pertanto, scartati nel sito di prelievo o frantumati, prima del
carico sui mezzi di trasporto.

Per i rilevati eseguiti con la tecnica della terra rinforzata e in genere per quelli delimitati da opere di
sostegno rigide o flessibili (quali gabbioni) sarà tassativo che la stesa avvenga sempre parallelamente al
paramento esterno.

La compattazione potrà aver luogo soltanto dopo aver accertato che il contenuto d'acqua delle terre sia
prossimo (±15/20%) a quello ottimo determinato mediante la prova AASHO Modificata (CNR 69 - 1978).

Se tale contenuto dovesse risultare superiore, il materiale dovrà essere essiccato per aerazione; se
inferiore, l'aumento sarà conseguito per umidificazione e con modalità tali da garantire una distribuzione
uniforme entro l'intero spessore dello strato.

Le attrezzature di costipamento saranno lasciate alla libera scelta dell'Impresa ma dovranno comunque
essere atte ad esercitare sul materiale, a seconda del tipo di esso, una energia costipante tale da assicurare
il raggiungimento del grado di costipamento prescritto e previsto per ogni singola categoria di lavoro.

Il tipo, le caratteristiche e il numero dei mezzi di compattazione nonché le modalità esecutive di dettaglio
(numero di passate, velocità operativa, frequenza) dovranno essere sottoposte alla preventiva approvazione
della Direzione Lavori.

La compattazione dovrà essere condotta con metodologia atta ad ottenere un addensamento uniforme;
a tale scopo i rulli dovranno operare con sistematicità lungo direzioni parallele garantendo una

sovrapposizione fra ciascuna passata e quella adiacente pari almeno al 10% della larghezza del rullo.
Per garantire una compattazione uniforme lungo i bordi del rilevato, le scarpate dovranno essere

riprofilate, una volta realizzata l'opera, rimuovendo i materiali eccedenti la sagoma di progetto.
In presenza di paramenti flessibili e murature laterali, la compattazione a tergo delle opere dovrà essere

tale da escludere una riduzione nell'addensamento e nel contempo il danneggiamento delle opere stesse.
Le terre trasportate mediante autocarri o mezzi simili non dovranno essere scaricate direttamente a

ridosso delle murature, ma dovranno essere depositate in loro vicinanza e successivamente predisposte in
opera con mezzi adatti, per la formazione degli strati da compattare.

Si dovrà inoltre evitare di realizzare rilevati e/o rinterri in corrispondenza di realizzazioni in muratura che
non abbiano raggiunto le sufficienti caratteristiche di resistenza.

Nel caso di inadempienza delle prescrizioni precedenti sarà fatto obbligo all'Appaltatore, ed a suo carico,
di effettuare tutte le riparazioni e ricostruzioni necessarie per garantire la sicurezza e la funzionalità
dell'opera.

Inoltre si dovrà evitare che i grossi rulli vibranti operino entro una distanza inferiore a 1,5 m dai
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paramenti della terra rinforzata o flessibili in genere.
A tergo dei manufatti si useranno mezzi di compattazione leggeri quali piastre vibranti, rulli azionati a

mano, provvedendo a garantire i requisiti di deformabilità e addensamento richiesti anche operando su strati
di spessore ridotto.

Nella formazione di tratti di rilevato rimasti in sospeso per la presenza di tombini, canali, cavi, ecc. si
dovrà garantire la continuità con la parte realizzata impiegando materiali e livelli di compattazione identici.

Durante la costruzione dei rilevati si dovrà disporre in permanenza di apposite squadre e mezzi di
manutenzione per rimediare ai danni causati dal traffico di cantiere oltre a quelli dovuti alla pioggia e al gelo.

Protezione
Si dovrà inoltre garantire la sistematica e tempestiva protezione delle scarpate mediante la stesa di uno

strato di terreno vegetale di 30 cm di spessore; questo andrà sistemato a strisce orizzontali, opportunamente
assestato, seguendo progressivamente la costruzione del manufatto. Per la sua necessaria ammorsatura si
debbono predisporre gradoni di ancoraggio, salvo il caso in cui il rivestimento venga eseguito
contemporaneamente alla formazione del rilevato stesso. Il terreno vegetale deve essere tale da assicurare il
pronto attecchimento e sviluppo del manto erboso, seminato tempestivamente, con essenze (erbe ed arbusti
del tipo previsto in progetto) scelte per ottenere i migliori risultati in relazione al periodo operativo ed alle
condizioni locali.

La semina deve essere ripetuta fino ad ottenere un adeguato ed uniforme inerbimento.
Qualora si dovessero manifestare erosioni di sorta, l'Impresa dovrà provvedere al restauro delle zone

ammalorate a sua cura e spese e secondo le disposizioni impartite di volta in volta dalla Direzione Lavori.
Se nei rilevati avvenissero cedimenti dovuti a trascuratezza delle buone norme esecutive l'Appaltatore

sarà obbligato ad eseguire a sue spese i lavori di ricarico, rinnovando, ove occorre, anche la sovrastruttura
stradale.

Nel caso di sospensione della costruzione del rilevato, alla ripresa delle lavorazioni, la parte di rilevato già
eseguita dovrà essere ripulita dalle erbe e dalla vegetazione in genere che vi si fosse insediata, dovrà inoltre
essere aerata, praticandovi dei solchi per il collegamento dei nuovi materiali come quelli finora impiegati e
dovranno essere ripetute le prove di controllo delle compattazioni e della deformabilità.

Condizioni climatiche
La costruzione di rilevati in presenza di gelo o di pioggia persistenti, non sarà consentita in linea generale,

fatto salvo particolari deroghe da parte della Direzione Lavori, limitatamente a quei materiali meno
suscettibili all'azione del gelo e delle acque meteoriche (es.: pietrame).

Nella esecuzione di porzioni di rilevati non stradali con terre ad elevato contenuto della frazione coesiva si
procederà, per il costipamento, mediante rulli a punte e carrelli pigiatori gommati. che consentono di
chiudere la superficie dello strato in lavorazione in caso di pioggia.

Alla ripresa del lavoro la stessa superficie dovrà essere convenientemente erpicata provvedendo
eventualmente a rimuovere lo strato superficiale rammollito.

Sottofondi
II sottofondo è il volume di terra nel quale risultano ancora sensibili le sollecitazioni indotte dal traffico

stradale e trasmesse dalla pavimentazione; rappresenta la zona di transizione fra il terreno in sito (nelle
sezioni in trincea o a raso campagna) ovvero tra il rilevato e la pavimentazione.

Questo strato (strato più superficiale del rilevato o bonifica del fondo naturale di trincea su cui poggia la
pavimentazione), detto "strato di sottofondo" deve consentire, inoltre, per mezzo delle sue proprietà fisiche e
meccaniche e tenuto conto dello spessore:

- di conferire al supporto della pavimentazione, in ogni suo punto, una portanza sufficiente a garantire i
livelli di stabilità e di funzionalità ammessi in progetto per la soprastruttura (omogeneizzazione della
portanza);

- di proteggere, in fase di costruzione, gli strati sottostanti dall'infiltrazione d'acqua di pioggia e, durante
l'esercizio, lo strato di fondazione soprastante dalle risalite di fino inquinante; quest'ultima funzione può
essere assegnata ad uno strato ad hoc (in sabbia) o ad un geotessile non tessuto.

In termini generali, lo spessore totale dello strato di sottofondo (da realizzare, a seconda dei casi, con la
stesa ed il costipamento di uno o più strati) dipende dalla natura del materiale utilizzato, dalla portanza del
supporto e da quella assunta in progetto per il piano di posa della soprastruttura.

Per la scelta del materiale e per i provvedimenti costruttivi occorre tenere conto, inoltre, dei rischi
d'imbibizione dello strato (derivanti dalla presenza di una falda superficiale), delle condizioni climatiche
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previste in fase costruttiva (precipitazioni) ed in fase di esercizio (gelo), nonché del prevedibile traffico dei
mezzi di cantiere e delle necessità connesse alla costruzione della pavimentazione.

Inoltre, occorre considerare che non tutti i materiali adottati per la costruzione dei rilevati possono essere
impiegati per realizzare strati di sottofondo:

• in ogni caso, la regolarità richiesta per il piano di posa della pavimentazione porta ad escludere materiali
con elementi maggiori di D=100 mm;

• nel caso in cui si impieghino materiali non legati, per ottenere le proprietà meccaniche e
l'impermeabilità richieste per gli strati, occorre utilizzare terre granulari, con assortimento granulometrico
ben graduato (curve compatte), costituite preferibilmente da elementi a spigoli vivi, dotate di poco fino
(passante allo 0,075 mm minore del 12%) e non plastiche (IP<6).

Art. 4.2.6 Fondazioni Stradali in Ghiaia o Pietrisco e Sabbia
Le fondazioni con misti di ghiaia o pietrisco e sabbia dovranno essere formate con uno strato di materiale

di spessore uniforme e di altezza proporzionata sia alla natura del sottofondo che alle caratteristiche del
traffico. Di norma lo spessore dello strato da cilindrare non dovrà essere inferiore a 20 cm.

Lo strato deve essere assestato mediante cilindratura. Se il materiale lo richiede per scarsità di potere
legante, è necessario correggerlo con materiale adatto, aiutandone la penetrazione mediante leggero
innaffiamento, tale che l'acqua non arrivi al sottofondo e che, per le condizioni ambientali (pioggia, neve,
gelo) non danneggi la qualità dello strato stabilizzato, il quale dovrà essere rimosso e ricostituito a cura e
spese dell'Appaltatore in caso di danni di questo tipo.

Le cilindrature dovranno essere condotte procedendo dai fianchi verso il centro. A lavoro finito, la
superficie dovrà risultare parallela a quella prevista per il piano viabile.

Le stesse norme valgono per le fondazioni costruite con materiale di risulta. Tale materiale non dovrà
comprendere sostanze alterabili e che possono rigonfiare a contatto con l'acqua.

Art. 4.2.7 Massicciata in misto granulometrico a stabilizzazione meccanica
Per le strade in terra stabilizzate da eseguirsi con misti granulometrici senza aggiunta di leganti, si

adopererà un'idonea miscela di materiali a granulometria continua a partire dal limo argilla da mm 0,07 sino
alla ghiaia (ciottoli) o pietrisco con dimensione massima di 50 mm; la relativa curva granulometrica dovrà
essere contenuta tra le curve limiti che delimitano il fuso di Talbot.

Lo strato dovrà avere un indice di plasticità tra 6 e 9 per dare garanzie che né la sovrastruttura si
disgreghi né, quando la superficie sia bagnata, venga incisa dalle ruote, ed in modo da realizzare un vero e
proprio calcestruzzo d'argilla con idoneo scheletro litico. A tale fine si dovrà altresì avere un limite di liquidità
inferiore a 35 ed un C.B.R. saturo a 2,5 mm di penetrazione non inferiore al 50%. Lo spessore dello strato
stabilizzato sarà determinato in base alla portanza anche del sottofondo ed ai carichi che dovranno essere
sopportati mediante la prova di punzonamento C.B.R. su campione compattato preventivamente con il
metodo Proctor.

Il materiale granulometrico tanto che sia tout-venant di cava o di frantoio, tanto che provenga da banchi
alluvionali opportunamente vagliati il cui scavo debba venir corretto con materiali di aggiunta, ovvero
parzialmente frantumati per assicurare un migliore ancoraggio reciproco degli elementi del calcestruzzo di
argilla, deve essere steso in cordoni lungo la superficie stradale. Successivamente si procederà al
mescolamento per ottenere una buona omogeneizzazione mediante i motograders ed alla contemporanea
stesura sulla superficie stradale. Infine, dopo conveniente umidificazione in relazione alle condizioni
ambientali, si compatterà lo strato con rulli gommati o vibranti sino ad ottenere una densità in sito non
inferiore al 95% di quella massima ottenuta con la prova AASHO modificata.

Art. 4.2.8 Controlli nelle Lavorazioni per il Corpo Stradale
In corso d'opera, sia per le necessità connesse alla costruzione degli strati in terra, particolarmente per

quanto riguarda il costipamento, sia per evidenziare che non abbiano a verificarsi derive nella qualità dei
materiali, devono essere effettuate prove di controllo su campioni prelevati in contraddittorio con la Direzione
dei lavori.

Il numero dei campioni dipende dall'eterogeneità dei terreni interessati; per ogni approvvigionamento
omogeneo la numerosità delle prove di attitudine deve rispettare le norme vigenti.

Art. 4.3
FORMAZIONE DI STRATI IN MISTO GRANULARE
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Art. 4.3.1 Caratteristiche dei materiali

Inerti
Dovrà essere utilizzata una miscela di aggregati lapidei di primo impiego eventualmente corretta

mediante l'aggiunta o la sottrazione di determinate frazioni granulometriche per migliorarne le proprietà
fisico meccaniche.

Non saranno accettati per la formazione della fondazione stradale materiali provenienti da costruzione e
demolizione (materiali riciclati).

Saranno impiegati elementi lapidei definiti in due categorie:
aggregato grosso;·
aggregato fino.·

L'aggregato grosso può essere costituito da elementi ottenuti dalla frantumazione di rocce di cava
massive o di origine alluvionale, da elementi naturali a spigoli vivi o arrotondati. Tali elementi possono essere
di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni tipologia, risultino soddisfatti i requisiti indicati
nella Tabella 1

Tabella 1 AGGREGATO GROSSO
EXTRAURBANE SECONDARIE E URBANE DI SCORRIMENTO
Indicatori di qualità Strato di fondazione stradale
Parametro Normativa Unità di misura
Los Angeles UNI EN 1097-2 CNR 34/73 % £ 30
Micro deval Umida UNI EN 1097-1 CNR 109/85 % -
Quantità di frantumato - % > 30
Dimensione max UNI EN 933-1 CNR 23/71 mm 63
Sensibilità al gelo UNI EN 1367-1 CNR 80/80 % £ 20

L'aggregato fino deve essere costituito da elementi naturali o di frantumazione che possiedano le
caratteristiche riassunte nella Tabella 2

Tabella 2 AGGREGATO FINO
EXTRAURBANE SECONDARIE E URBANE DI SCORRIMENTO
Passante al crivello UNI n. 5
Indicatori di qualità Strato di fondazione stradale
Parametro Normativa Unità di misura
Equivalente in Sabbia UNI EN 933-8 CNR 27/72 % ³ 40
Indice di Plasticità  UNI CEN ISO/TS 17892-12 % N.P.
Limite Liquido  UNI CEN ISO/TS 17892-12 % £ 25
Passante allo 0.075 UNI EN 933-1 CNR 75/80 % £ 6

Ai fini dell'accettazione, prima dell'inizio dei lavori, l'Impresa è tenuta a predisporre la qualificazione degli
aggregati tramite certificazione attestante i requisiti prescritti. Tale certificazione deve essere rilasciata da un
Laboratorio riconosciuto dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti.

La miscela di aggregati da adottarsi per la realizzazione del misto granulare deve avere una composizione
granulometrica contenuta nei fusi riportati in Tabella 3

Tabella 3
Serie crivelli e setacci UNI Passante %
Crivello 70 100
Crivello 30 70 - 100
Crivello 15 -
Crivello 10 30 - 70
Crivello 5 23 - 55
Setaccio 2 15 - 40
Setaccio 0.4 8 - 25
Setaccio 0.075 2 - 15

La dimensione massima dell'aggregato non deve in ogni caso superare la metà dello spessore dello strato
di misto granulare ed il rapporto tra il passante al setaccio UNI 0.075 mm ed il passante al setaccio UNI 0.4
mm deve essere inferiore a 2/3.

L'indice di portanza CBR (UNI EN 13286-47) dopo quattro giorni di imbibizione in acqua (eseguito sul
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materiale passante al crivello UNI 25 mm) non deve essere minore del valore assunto per il calcolo della
pavimentazione ed in ogni caso non minore di 30. È inoltre richiesto che tale condizione sia verificata per un
intervallo di ±2% rispetto all'umidità ottimale di costipamento.

Il modulo resiliente (MR) della miscela impiegata deve essere quello inserito nel progetto della
pavimentazione e viene determinato applicando la norma AASHTO T294 o altra metodologia indicata dal
progettista.

Il modulo di deformazione (Md) dello strato deve essere quello inserito nel progetto della pavimentazione
superiore a 80 MPa e viene determinato impiegando la metodologia indicata nella norma (CNR 146/92)

Il modulo di reazione (k) dello strato deve essere quello inserito nel calcolo della pavimentazione e viene
determinato impiegando la metodologia indicata nella norma (CNR 92/83). I diversi componenti e, in
particolare le sabbie, debbono essere del tutto privi di materie organiche, solubili, alterabili e friabili.

L'Impresa è tenuta a comunicare alla Direzione Lavori, con congruo anticipo rispetto all'inizio delle
lavorazioni e per ciascun cantiere di produzione, la composizione dei misti granulari che intende adottare. Per
ogni provenienza del materiale, ciascuna miscela proposta deve essere corredata da una documentazione
dello studio di composizione effettuato, che deve comprendere i risultati delle prove sperimentali, effettuate
presso un Laboratorio riconosciuto dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, attestanti il possesso dei
requisiti elencati al paragrafo 2.1. Lo studio di laboratorio deve comprendere la determinazione della curva di
costipamento con energia AASHO modificata (CNR69/78).

Una volta accettato da parte della Direzione Lavori lo studio delle miscele, l'Impresa deve rigorosamente
attenersi ad esso.

Confezionamento del misto granulare
L'Impresa deve indicare, per iscritto, le fonti di approvvigionamento, le aree ed i metodi di stoccaggio

(con i provvedimenti che intende adottare per la protezione dei materiali dalle acque di ruscellamento e da
possibili inquinamenti), il tipo di lavorazione che intende adottare, il tipo e la consistenza dell'attrezzatura di
cantiere che verrà impiegata.

Posa in opera del misto granulare
Il piano di posa dello strato deve avere le quote, la sagoma, i requisiti di portanza prescritti ed essere

ripulito da materiale estraneo. Il materiale va steso in strati di spessore finito non superiore a 25 cm e non
inferiore a 10 cm e deve presentarsi, dopo costipamento, uniformemente miscelato in modo da non
presentare segregazione dei suoi componenti. L'eventuale aggiunta di acqua, per raggiungere l'umidità
prescritta in funzione della densità, è da effettuarsi mediante dispositivi spruzzatori. La stesa va effettuata
con finitrice o con grader appositamente equipaggiato.

Tutte le operazioni anzidette sono sospese quando le condizioni ambientali (pioggia, neve, gelo) siano tali
da danneggiare la qualità dello strato stabilizzato.

Quando lo strato finito risulti compromesso a causa di un eccesso di umidità o per effetto di danni dovuti
al gelo, esso deve essere rimosso e ricostituito a cura e spese dell'Impresa.

Il materiale pronto per il costipamento deve presentare in ogni punto la prescritta granulometria. Per il
costipamento e la rifinitura verranno impiegati rulli vibranti, rulli gommati o combinati, tutti semoventi.

Per ogni cantiere, l'idoneità dei mezzi d'opera e le modalità di costipamento devono essere, determinate,
in contraddittorio con la Direzione Lavori, prima dell'esecuzione dei lavori, mediante una prova sperimentale
di campo, usando le miscele messe a punto per quel cantiere.

Il costipamento di ciascuno strato deve essere eseguito sino ad ottenere una densità in sito non inferiore
al 98% della densità massima fornita dalla prova AASHO modificata.

Controlli
Il controllo della qualità dei misti granulari e della loro posa in opera, deve essere effettuato mediante

prove di laboratorio su materiali costituenti, sul materiale prelevato in sito al momento della stesa oltre che
con prove sullo stato finito.

4.3.2 MISTO CEMENTATO
Il misto cementato sarà costituito da una miscela di aggregati lapidei (misto granulare) trattata con un
legante idraulico (cemento). La miscela dovrà assumere, dopo un adeguato tempo di stagionatura, una
resistenza meccanica durevole anche in presenza di acqua o gelo.
A – MATERIALI COSTITUENTI E LORO QUALIFICAZIONE
1 Aggregati
1.1 Generalità e provenienza
Gli aggregati impiegati dovranno essere qualificati in conformità alla direttiva 89/106/CEE sui prodotti da
costruzione. Ciascuna fornitura dovrà essere accompagnata dalla marcatura CE attestante la conformità
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all’appendice ZA della norma europea armonizzata UNI EN 13242. I requisiti da dichiarare sono specificati
nel seguito.
La designazione di ciascuna pezzatura dovrà contenere:
― dimensioni dell’aggregato;
― tipo di aggregato (composizione petrografica prevalente);
― località di provenienza, eventuale deposito e produttore.
L’aggregato può essere costituito da elementi di provenienza o natura petrografica diversa purché, per
ogni tipologia, risultino soddisfatti i requisiti indicati nelle Tabella A1.
Nei casi in cui l’aggregato possa venire a contatto con il gelo deve essere privo di fillosilicati e in
particolare di caoliniti, cloriti, vermiculite, miche ed idrossidi di ferro, formatisi durante la disgregazione.
È possibile l’utilizzo dei materiali riciclati provenienti dalle demolizioni edilizie. In questo caso la
descrizione delle miscele contenenti aggregati riciclati dovrà essere effettuata in conformità all’appendice
A della norma UNI EN 13285.
Gli impianti di riciclaggio dovranno comunque rifornirsi di materiale da riciclare esclusivamente dal luogo
di produzione o demolizione, ed è fatto divieto di rifornirsi da discariche di qualsiasi tipo.
1.2 Dimensioni e granulometria
La descrizione delle pezzature degli aggregati deve essere effettuata tramite la designazione d/D secondo
quanto specificato dalla norma UNI EN 13242. È richiesto l’impiego degli stacci del gruppo base+2.
La granulometria delle pezzature deve soddisfare i requisiti generali specificati dalla norma UNI EN 13242
per aggregati grossi, aggregati fini ed aggregati in frazione unica.
1.3. Requisiti geometrici, fisici, chimici e di durabilità
Le proprietà degli aggregati utilizzati per il confezionamento della miscela dovranno essere conformi ai
requisiti specificati in Tabella A1. Il possesso di tali requisiti sarà attestato mediante i valori riportati sugli
attestati di conformità CE degli aggregati, relativi all’anno in corso.
Il sistema di attestazione della conformità richiesto è quello specificato all’art. 7, comma 1, lettera B,
procedura 3, del DPR n. 246/93 (Sistema 4: autodichiarazione del produttore).
Resta salva la facoltà del Direttore Lavori di verificare con controlli di accettazione tutti i requisiti dichiarati
dal produttore.
Per i requisiti di Tabella A1 non dichiarati nell’attestato di conformità CE, la Direzione Lavori richiederà la
qualifica del materiale da effettuarsi presso uno dei Laboratori Ufficiali o Autorizzati di cui all’art. 59 del
DPR n. 380/2001 ovvero presso il Laboratorio Prove Materiali della Provincia Autonoma di Bolzano. La
qualifica prevedrà sia le prove iniziali di tipo (ITT) che il controllo della produzione di fabbrica (FPC), come
specificato dalla stessa UNI EN 13242.

Tabella A1 AGGREGATI
Parametro                   Metodo di prova                  Valori richiesti                      CategoriaUNI EN 13242
Dimensione massima (D)              UNI EN 933-1                                ≤45mm
Coefficiente di appiattimento (FI)  UNI EN 933-3                                  ≤35%                                                 FI35
Coefficiente di forma (SI)             UNI EN 933-4                                   ≤35%                                               SI35
Quantità di frantumato (C)           UNI EN 933-5                                   ≥70%                                             C70/NR
Equivalente in sabbia (ES)            UNI EN 933-8                                  ≥60%
Resistenza alla frammentazione (LA) UNI EN 1097-2 §5                       ≤30%                                                  LA30
Resistenza all’urto (SZ)                UNI EN 1097-2 §6                           ≤32%                                                 SZ32
Sensibilità al gelo (F)                    UNI EN 1367-2                               ≤1%                                                   F1
Limite liquido (w )                       UNI CEN ISO/TS 17892-12                ≤25%
Indice Plastico (wP)                    UNI CEN ISO/TS 17892-12                   NP
Contenuto di sostanza organica   UNI EN 1744-1 §15.1                        assente
Componenti idrosolubili              UNI EN 1744-3                                 assenti
Coefficiente di dilazione con il gelo SN 670 321                                  ≤0,1%
2) Cemento
I cementi impiegati dovranno essere qualificati in conformità alla direttiva 89/106/CEE sui prodotti da
costruzione. Ciascuna fornitura dovrà essere accompagnata dalla marcatura CE attestante la conformità
all’appendice ZA della norma europea armonizzata UNI EN 197-1. Si potranno impiegare i seguenti tipi di
cemento:
― tipo I (Portland);
― tipo II (Portland composito);
― tipo III (d’altoforno);
― tipo IV (pozzolanico);
― tipo V (composito).
Il contenuto di cemento della miscela sarà stabilito in base ad uno studio effettuato in laboratorio,
secondo
quanto previsto dal B.U. CNR N. 29.
3) Acqua
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L’acqua deve essere esente da impurità dannose, oli, acidi, alcali, materia organica, frazioni limo-argillose
e qualsiasi altra sostanza nociva. In caso di dubbio la Direzione Lavori richiederà la verifica di idoneità ai
sensi della norma UNI EN 1008.
Il contenuto d’acqua della miscela sarà stabilito in base ad uno studio effettuato in laboratorio, secondo
quanto previsto dal B.U. CNR N. 29.
4) Additivi
È ammesso l’utilizzo di additivi conformi alla norma UNI EN 934-2. Il loro dosaggio sarà stabilito con
prove di laboratorio, nella fase di studio delle miscele.
5) Aggiunte
Le aggiunte sono materiali inorganici finemente macinati che possono essere aggiunti al calcestruzzo per
modificarne le caratteristiche o ottenerne di speciali.
È ammesso l’utilizzo di ceneri volanti conformi alla norma UNI EN 450, sia ad integrazione dell’aggregato
fine sia in sostituzione del cemento. La quantità in peso di ceneri da aggiungere, in sostituzione del
cemento, per ottenere pari caratteristiche meccaniche, sarà stabilita con prove di laboratorio, nella fase di
studio delle miscele e comunque non potrà superare il 40% del peso di cemento indicato in prima istanza.
6) Miscele
La miscela di aggregati (misto granulare) da adottarsi per la realizzazione del misto cementato deve
avere una composizione granulometrica contenuta nel fuso riportato in Tabella A.2.
Tabella A.2
UNI EN 903/1 mm                      Fuso                             Passanti (%)
Setaccio                                     40                                  100
Setaccio                                    31,5                              90 – 100
Setaccio                                     16                                60 – 80
Setaccio                                      8                                40 – 55
Setaccio                                      4                                26 – 40
Setaccio                                      2                                17 – 30
Setaccio                                      1                                12 – 22
Setaccio                                   0,5                                 6 – 15
Setaccio                                  0,25                                4 – 10
Setaccio                                0,125                                 2 – 6
Setaccio                                0,063                                 2 – 5
Il contenuto di cemento, delle eventuali ceneri volanti, ed il contenuto d’acqua della miscela, saranno
espressi come percentuale in peso rispetto al totale della miscela di aggregati. Tali percentuali saranno
stabilite in base ad uno studio effettuato con le modalità e le prove previste dal B.U. CNR N. 29. In
alternativa la resistenza del materiale potrà essere valutata con i metodi descritta dalla norma UNI EN
14277-1. Le miscele adottate dovranno possedere i requisiti riportati nella Tabella A.3
 Tabella A.3
Parametro                                         Normativa                                            Valore
Resistenza a compressione a 7gg         CNR 29                                     2.5 ≤ Rc ≥ 4.5 N/mm2
Resistenza a trazione indiretta a 7gg   (Prova Brasiliana)                     CNR 97 Rt ≥ 0.25 N/mm2�

Per particolari casi è facoltà della Direzione Lavori accettare valori di resistenza a compressione fino a 7.5
N/mm2.
Nel caso in cui il misto cementato debba essere impiegato in zone in cui sussista il rischio di degrado per
gelo-disgelo, è facoltà della Direzione Lavori richiedere che la miscela risponda ai requisiti della norma SN
640 59a

B – ACCETTAZIONE DELLE MISCELE
L’Appaltatore è tenuto a trasmettere alla Direzione Lavori, con almeno 15 giorni di anticipo rispetto
all’inizio delle lavorazioni, una documentazione riguardante il progetto le miscele che intende impiegare
comprendente almeno:
― l’attestato di conformità CE delle pezzature di aggregato impiegate;
― i certificati di prova attestanti il possesso degli ulteriori requisiti di Tabella A.1;
― la granulometria delle miscele di aggregati studiate;
― la composizione delle miscele studiate (acqua, cemento, aggregato, additivi, aggiunte);
― i risultati delle prove meccaniche;
La Direzione Lavori potrà inoltre richiedere che anche le proprietà dichiarate negli attestati di conformità
CE dei materiali siano comprovate dai risultati di prove effettuate da non più di un anno presso un
Laboratorio Ufficiale o Autorizzato di cui all’art. 59 del DPR n. 380/2001.
Una volta accettata, da parte della Direzione Lavori la composizione delle miscele, l’Appaltatore dovrà
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rigorosamente attenersi ad essa.
L’Appaltatore dovrà inoltre indicare le fonti di approvvigionamento, le aree ed i metodi di stoccaggio (con
i provvedimenti che intende adottare per la protezione dei materiali dalle acque di ruscellamento e da
possibili inquinamenti), il tipo di lavorazione che intende adottare, il tipo e la consistenza dell’attrezzatura
di cantiere che verrà impiegata.
La documentazione presentata per l’accettazione delle miscele dovrà essere aggiornata in caso di
variazione dei luoghi di provenienza e della natura petrografia dei materiali. Ogni 2 mesi l’Appaltatore
dovrà trasmettere alla Direzione Lavori la documentazione relativa al Controllo di Produzione di Fabbrica
delle pezzature di aggregato utilizzate. Con la medesima frequenza la Direzione Lavori potrà richiedere la
ripetizione dei controlli sui materiali effettuati presso Laboratori Ufficiali o Autorizzati di cui all’art. 59 del
DPR n. 380/2001.
C – CONFEZIONAMENTO DELLE MISCELE
Il misto cementato deve essere confezionato mediante impianti fissi automatizzati, di idonee
caratteristiche, mantenuti sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte.
L’impianto deve comunque garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare miscele
rispondenti a quelle indicate nello studio presentato ai fini dell’accettazione.
La zona destinata allo stoccaggio degli aggregati deve essere preventivamente e convenientemente
sistemata per evitare la presenza di sostanze argillose e ristagni di acqua che possano compromettere la
pulizia degli aggregati. I cumuli delle diverse classi devono essere nettamente separati tra di loro e
l’operazione di rifornimento nei pre-dosatori eseguita con la massima cura. Non è consentito il
mescolamento di cementi diversi per tipo, classe di resistenza o provenienza. Il cemento e le aggiunte
dovranno essere adeguatamente protetti dall’umidità atmosferica e dalle impurità.
D – PREPARAZIONE DELLE SUPERFICI DI STESA
La miscela verrà stesa sul piano finito dello strato precedente dopo che sia stata accertata dalla Direzione
Lavori la rispondenza di quest’ultimo ai requisiti prescritti. Ogni depressione, avvallamento o ormaia
presente sul piano di posa dev’essere corretta prima della stesa. Prima della stesa è inoltre necessario
verificare che il piano di posa sia sufficientemente umido e, se necessario, provvedere alla sua bagnatura
evitando tuttavia la formazione di una superficie fangosa.
E – POSA IN OPERA DELLE MISCELE
La miscela sarà stesa sul piano finito dello strato precedente dopo che sia stata accertata dalla Direzione
Lavori la rispondenza di questo ai requisiti prescritti. Ogni depressione, avvallamento o ormaia presente
sul piano di posa deve essere corretta prima della stesa. E’inoltre necessario verificare che il piano di posa
sia sufficientemente umido e, se necessario, provvedere alla sua bagnatura evitando tuttavia la
formazione di una superficie fangosa.
La stesa verrà eseguita impiegando macchine finitrici. Il tempo massimo tra l’introduzione dell’acqua nella
miscela del misto cementato e l’inizio della compattazione non dovrà superare i 60 minuti.
Le operazioni di compattazione dello strato saranno realizzate con apparecchiature e sequenze adatte a
produrre il grado di addensamento e le prestazioni richieste. La stesa della miscela non deve essere
eseguita con temperature ambiente inferiori a 0°C e mai sotto la pioggia.
Nel caso in cui le condizioni climatiche (temperatura, soleggiamento, ventilazione) comportino una elevata
velocità di evaporazione, è necessario provvedere ad una adeguata protezione delle miscele sia durante il
trasporto che durante la stesa.
Il tempo intercorrente tra la stesa di due strisce affiancate non deve superare di norma le due ore per
garantire la continuità della struttura.
Particolari accorgimenti devono adottarsi nella formazione dei giunti longitudinali che andranno protetti
con fogli di polietilene o materiale similare. Il giunto di ripresa deve essere ottenuto terminando la stesa
dello strato a ridosso di una cassaforma e togliendo la cassaforma al momento della ripresa della stesa.
Se non si fa uso della cassaforma si deve, prima della ripresa della stesa, provvedere a tagliare l’ultima
parte dello strato precedente, in modo che si ottenga una parete perfettamente verticale. Non devono
essere eseguiti altri giunti all’infuori di quelli di ripresa.
F – PROTEZIONE SUPERFICIALE DELLO STRATO FINITO
Subito dopo il completamento delle opere di costipamento e finitura dello strato, deve essere applicato un
velo protettivo di emulsione bituminosa acida al 55% in ragione di 1,0 kg/m2
 (in relazione al tempo ed alla intensità del traffico di cantiere cui potrà venire sottoposto) e successivo
spargimento di sabbia.
Il tempo di maturazione protetta non dovrà essere inferiore a 72 ore, durante le quali il misto cementato
dovrà essere protetto dal gelo.
Il transito di cantiere potrà essere ammesso sullo strato a partire dal terzo giorno dopo quello in cui è
stata effettuata la stesa e limitatamente ai mezzi gommati. Aperture anticipate sono consentite solo se
previste nella determinazione della resistenze raggiunta dal misto.
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Strati eventualmente compromessi dalle condizioni meteorologiche o da altre cause devono essere rimossi
e sostituiti a totale cura e spese dell’Impresa
G – CONTROLLI
Il controllo della qualità dei misti cementati e della loro posa in opera deve essere effettuato mediante
prove di laboratorio sui materiali costituenti, sulla miscela prelevata allo stato fresco al momento della
stesa, sulle carote estratte dalla pavimentazione e con prove in situ.
L’ubicazione dei prelievi e la frequenza delle prove sono indicati nella Tabella G.1.
Le prove saranno eseguite dal Laboratorio della Provincia Autonoma di Bolzano o da altro Laboratorio
indicato dal Committente.
Il prelievo del misto cementato fresco avverrà in contraddittorio al momento della stesa. Sui campioni
saranno effettuati i controlli della percentuale di cemento, della distribuzione granulometrica
dell’aggregato;
i valori misurati in sede di controllo dovranno essere conformi a quelli dichiarati nella documentazione
presentata prima dell’inizio dei lavori. Per la determinazione del contenuto di cemento si farà riferimento
alla norma UNI 6395. (Norma ritirata e sostituita da UNI EN 12350-7).
Sullo strato finito saranno effettuati i controlli dello spessore, della densità in sito e della portanza.
Lo spessore dello strato verrà determinato, per ogni tratto omogeneo di stesa, facendo la media delle
misure (quattro per ogni carota) rilevate dalle carote estratte dalla pavimentazione, assumendo per i
valori con spessore in eccesso di oltre il 5%, rispetto a quello di progetto, valori corrispondenti allo
spessore di progetto moltiplicato per 1,05.
Per spessori medi inferiori a quelli di progetto verrà applicata, per tutto il tratto omogeneo, una
detrazione percentuale al prezzo di elenco dello strato di base pari a:
% di detrazione = s + 0,1 s2
dove s è lo scostamento in percentuale dal valore di progetto
Nei casi in cui il valore di s risulti superiore a 20 (carenza di spessore superiore al 20%) si procederà alla
rimozione dello strato e alla successiva ricostruzione a spese dell’Impresa, salvo il danno per il mancato
esercizio dell’infrastruttura.
A compattazione ultimata la densità in sito (DIN 18125-1 o -2), nel 95% dei prelievi, non deve essere
inferiore al 98% del valore di riferimento (ottimo) misurato in laboratorio sulla miscela di progetto e
dichiarato prima dell’inizio dei lavori.
Per valori di densità inferiori a quello previsto verrà applicata, per tutto il tratto omogeneo a cui il valore
si riferisce, una detrazione pari a:
% di detrazione = 2 (s – 2)2
dove s è lo scostamento percentuale della densità in sito (γs) rispetto a quella di laboratorio (γs ottimo)
valutato con:
s = 100 (0,98γs ottimo – γs) / 0,98γs ottimo
Valori della densità inferiori al 95% del valore di riferimento comporteranno la rimozione dello strato e la
successiva ricostruzione a spese dell’Impresa, salvo il danno per il mancato esercizio dell’infrastruttura.
La misura della portanza viene determinata con prove di carico su piastra da 300 mm secondo la DIN
18134. Possono inoltre essere impiegate prove rapide e/o ad alto rendimento come ad esempio la piastra
dinamica leggera LFWD. Il Modulo di deformazione Ev2 deve risultare non inferiore a 180 MN/m2
 entro le 24 ore dalla realizzazione e non inferiore a 220 MN/m2 dopo 3 giorni dalla realizzazione dello
strato. Nei casi in cui il valore di portanza entro le 24 ore risulti superiore al valore minimo (Ev2≥ 200
MN/m2) lo strato viene accettato senza l’ulteriore controllo a 3 giorni.
Per valori medi del modulo Ev2, determinati con prove di carico su piastra dopo 3 giorni dalla
realizzazione inferiori a 200 MN/m2 verrà applicata, per tutto il tratto omogeneo a cui il valore si riferisce,
una detrazione pari a:
% di detrazione = [p/2,5]2
dove p è la differenza tra il valore di Ev2 riscontrato (dopo 3 giorni) ed il valore minimo richiesto (220
MN/m2).
Quando è previsto l’impiego di prove rapide o ad alto rendimento i livelli prestazionali minimi devono
essere stabiliti sperimentalmente nel corso del campo prove o sul materiale posto in opera, prima
dell’inizio dei controlli finali. Per le prove rapide di portanza con piastra dinamica leggera LFWD, sarà
individuata una correlazione tra il Modulo dinamico Evd ed il modulo Ev2 ottenuto da prove di tipo statico.
L’accettabilità del materiale sarà valutata sulla base dei valori Ev2 ricavati da tale correlazione.
Valori del modulo Ev2 (dopo 3 giorni) inferiori a 180 MN/m2  e/o del rapporto Ev2/Ev1 superiori a 2,15
comporteranno la rimozione dello strato e la successiva ricostruzione a spese dell’Impresa, salvo il danno
per il mancato esercizio dell’infrastruttura.
Le penali precedentemente indicate sono cumulabili e non escludono ulteriori detrazioni per difetto dei
materiali costituenti, della miscela utilizzata rispetto a quella proposta dall’Impresa e/o della sua posa in
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opera, sempre che le carenze riscontrate rientrino nei limiti di accettabilità e non pregiudichino la
funzionalità dell'opera.

Tabella G.1
Controllo dei materiali e verifica prestazionale
TIPO DI
CAMPIONE                             UBICAZIONE PRELIEVO            FREQUENZA PROVE                               REQUISITI RICHIESTI
Aggregato grosso                    Impianto                           Settimanale /2500 m3 di stesa                     Riferimento Tabella A.1
Aggregato fino                        Impianto                           Settimanale /2500 m3 di stesa                     Riferimento Tabella A.2
Acqua                                    Impianto                            Iniziale                                                     Riferimento Par. A
Cemento                                Impianto                            Iniziale                                                     Riferimento Par. A
Aggiunte                                 Impianto                           Iniziale                                                     Riferimento Par. A
Misto cementato fresco          Vibrofinitrice                   Giornaliera / 5.000 m2di stesa              Curva granulom Conten  cemento
Carote per spessori                Pavimentazione                Ogni 100m di fascia di stesa                 Spessore previsto in progetto
Strato finito (densità in sito)    Strato finito                    Giornaliera / 5.000 m2 di stesa                       98% studio della miscela
Strato finito (portanza)
 3 giorni dopo posa

                                        Strato finito/Pavimentazione Ogni 100 m di fascia stesa                             Ev2≥ 220 MN/m2
                                                                                                                                                   Ev2/Ev1≤ 2,15

Art. 4.4
FORMAZIONE DI STRATI IN CONGLOMERATO BITUMINOSO A CALDO

I conglomerati bituminosi a caldo tradizionali sono miscele, dosate a peso o a volume, costituite da
aggregati lapidei di primo impiego, bitume semisolido, additivi ed eventuale conglomerato riciclato.

Le miscele impiegate dovranno essere qualificate in conformità al Regolamento (UE) n. 305/2011 del
Parlamento Europeo e del Consiglio del 9 marzo 2011 che fissa le condizioni armonizzate per la
commercializzazione dei prodotti da costruzione. Ciascuna fornitura dovrà essere accompagnata dalla
marcatura CE attestante la conformità all'appendice ZA della norma europea armonizzata UNI EN 13108-1.

Art. 4.5
TAPPETO D'USURA IN CONGLOMERATO BITUMINOSO COLORATO

Descrizione
Un conglomerato bituminoso, confezionato con un legante neutro, permette di ottenere una

pavimentazione avente un aspetto naturale ed architettonico, un elevato valore ambientale (strade urbane,
zone pedonali, marciapiedi, strade private, piste ciclabili, parcheggi, campi sportivi ecc.), migliorando la
sicurezza del traffico in zone a rischio (aree di sosta, incroci, corsie di emergenza, ecc.) e la visibilità della
superficie stradale (gallerie, ecc.).

Aggregati
L’aggregato grosso, con dimensioni (frazione > 4mm) deve essere costituito da elementi ottenuti dalla

frantumazione di rocce lapidee, da elementi naturali tondeggianti, da elementi naturali tondeggianti
frantumati, da elementi naturali a spigoli vivi. Tali elementi potranno essere di provenienza o natura
petrografia diversa purché, per ogni tipologia, risultino soddisfatti i requisiti indicati nella seguente tabella:

Prova Valore Norma

Coefficiente Los Angeles ≤ 24 % UNI EN 1097-2 CNR 34/73

Quantità di frantumato 100 % \

Gli inerti dovranno essere di provenienza o natura petrografia tale da garantire le colorazioni richieste in
fase di progetto.

La percentuale delle sabbie derivanti da frantumazione, che costituiscono parte dell’aggregato fino
(frazione < 4mm), viene di volta in volta stabilita dalla Direzione dei Lavori. Non deve comunque essere
inferiore al 70%. La restante parte è costituita da sabbie naturali di fiume.

Prova Valore Norma

Equivalente in sabbia ≥ 65 % UNI EN 933-8 CNR 27/72
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Additivo minerale
Qualora l’additivo minerale, proveniente dagli aggregati utilizzati per comporre la miscela di aggregati,

dovrà essere integrato con dell’additivo derivante dalla macinazione di rocce e deve essere preferibilmente
costituito da cemento o carbonato di calcio. L’additivo di integrazione dovrà soddisfare le seguenti specifiche.

Prova Valore Norma

Potere rigidificante - rapporto
filler/bitume 1,2 ÷ 1,8 CNR 122/88

Passante in peso per via umida:

Setaccio UNI 0.4 mm 100 % UNI EN 933-1 CNR 75/80*

Setaccio UNI 0.18 mm 100 % UNI EN 933-1 CNR 75/80*

Setaccio UNI 0.075 mm 85 % UNI EN 933-1 CNR 75/80*

Legante
Come legante, dovrà essere utilizzato un Legante Neutro. La quantità di legante sul peso totale degli

inerti, dovrà essere compreso tra il 5% ÷ 6 % ± 0,25, in relazione alla curva granulometrica utilizzata.
Il legante è composto da due fasi, una solida ed una liquida. La fase solida và aggiunta per prima e

richiede almeno 20 sec. di miscelazione con gli inerti caldi, dopodiché si aggiunge la fase liquida e si lascia
miscelare per non meno di 20 sec.

Prova Valore Norma

Specifiche tecniche Standard Valori

Penetrazione a 25 °C ASTM D 5 55 - 75

Punto di rammollimento °C ASTM D 36 55 - 65

Punto di rottura (Fraass) °C UNI EN 12593 ≤ - 12

Viscosità dinamica a 160 °C (Pa UNI EN 13302 0,20 - 0,60

Miscela
La miscela di aggregati lapidei dovrà presentare salvo differente richiesta della Direzioni dei Lavori, una

composizione granulometrica compresa all’interno dei due fusi di riferimento indicati nella seguente tabella:

STRATO DI USURA LEGANTE NEUTRO

Serie crivelli e setacci UNI % Passante

Setaccio 15 100

Setaccio 10 70 - 90

Setaccio 5 40 - 60

Setaccio 2 25 - 38

Setaccio 0.4 10 - 20

Setaccio 0.18 8 - 15

Setaccio 0.075 6 - 10

Il conglomerato confezionato dovrà garantire i seguenti requisiti:

Prova Valore Norma

Stabilità Marshall ≥ 900 daN UNI EN 12697-34 CNR 30/73

Stabilità Marshall
Stabilità/Scorrimento ≥ 300 daN/mm UNI EN 12697-34 CNR 30/73

Scorrimento Marshall 2mm. ÷ 5 mm UNI EN 12697-34 CNR 30/73
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Vuoti residui 3% ÷ 6 % UNI EN 12697-8 CNR 39/73

Stabilità Marshall dopo 7 gg. di
immersione in acqua ≥ 75%* UNI EN 12697-34 CNR 149/92

* il valore deve essere inteso rispetto la prova Marshall tradizionale

Confezionamento dei conglomerati bituminosi
Devono essere utilizzati impianti fissi, automatizzati e di tipo discontinuo, approvati dalla Direzione dei

Lavori, d’idonee caratteristiche, mantenuti perfettamente funzionanti con una costante e mirata
manutenzione.

L’impianto deve essere di potenzialità produttiva proporzionata alle esigenze di produzione, deve inoltre
garantire uniformità del prodotto ed essere in grado di produrre miscele rispondenti alle specifiche del
progetto. L’Appaltatore dovrà avere un approvvigionamento costante e monitorato di tutti i materiali
necessari.

La temperatura di stoccaggio degli aggregati lapidei al momento della miscelazione deve essere garantita
(compresa tra i 130°C e i 150°C). Dopo che è avvenuto lo scarico degli aggregati nel mescolatore, dovrà
essere aggiunto il legante neutro.

L’immissione del legante neutro deve avvenire mediante dispositivi meccanici servo assistiti collegati
all’impianto di produzione, in modo tale da garantire con precisione la quantità prevista, anche in presenza di
variazioni della quantità della miscela prodotta. Qualora non fosse possibile disporre l’impianto di un sistema
automatizzato, sarà possibile addizionare il legante manualmente attraverso lo sportello del mescolatore
all’impianto, solo dopo approvazione da parte della Direzione dei Lavori.

La produzione del conglomerato bituminoso neutro dovrà avvenire rispettando lo schema seguente:
scarico degli inerti nel mescolatore;1.
aggiunta della quantità prestabilita di legante neutro (fase solida);2.
lasciare mescolare per non meno di 20”;3.
aggiunta della quantità prestabilita di legante neutro (fase liquida);4.
lasciare mescolare per non meno di 20”;5.
scaricare il conglomerato.6.

Risulta molto importante, prima di iniziare la produzione del conglomerato neutro, pulire al meglio il
mescolatore ed il silos di stoccaggio dalle tracce di bitume nero che potrebbero in qualche modo inquinare il
colore neutro finale del conglomerato. Tale pulizia può essere eseguita effettuando alcune mescole
utilizzando esclusivamente gli inerti caldi senza l’aggiunta di nessun tipo di legante, sino a quando gli inerti
che escono dal mescolatore risultano perfettamente puliti.

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la
normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 4.6
TRATTAMENTI SUPERFICIALI

Immediatamente prima di dare inizio ai trattamenti superficiali di prima o di seconda mano, I'Impresa
delimiterà i bordi del trattamento con un arginello in sabbia onde ottenere i trattamenti stessi profilati ai
margini.

Ultimato il trattamento resta a carico dell'Impresa l'ulteriore profilatura mediante asportazione col piccone
delle materie esuberanti e colmatura delle parti mancanti col pietrischetto bituminoso.

Art. 4.6.1 Trattamento con emulsione a freddo
Preparata la superficie da trattare, si procederà all'applicazione dell'emulsione bituminosa al 55%, in

ragione, di norma, di kg 3 per metro quadrato.
Tale quantitativo dovrà essere applicato in due tempi.
In un primo tempo sulla superficie della massicciata dovranno essere sparsi kg 2 di emulsione bituminosa

e dm3 12 di graniglia da mm 10 a mm. 15 per ogni metro quadrato.
In un secondo tempo, che potrà aver luogo immediatamente dopo, verrà sparso sulla superficie

precedente il residuo di kg 1 di emulsione bituminosa e dm3 8 di graniglia da mm 5 a mm 10 per ogni metro
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quadrato.
Allo spargimento della graniglia seguirà una leggera rullatura, da eseguirsi preferibilmente con rullo

compressore a tandem, per ottenere la buona penetrazione della graniglia negli interstizi superficiali della
massicciata.

Lo spargimento dell'emulsione dovrà essere eseguito con spanditrici a pressione che garantiscano l'esatta
ed uniforme distribuzione, sulla superficie trattata, del quantitativo di emulsione prescritto per ogni metro
quadrato di superficie nonché, per la prima applicazione, la buona penetrazione nel secondo strato della
massicciata fino a raggiungere la superficie del primo, sì da assicurare il legamento dei due strati.

Lo spandimento della graniglia o materiale di riempimento dovrà essere fatto con adatte macchine che
assicurino una distribuzione uniforme.

Per il controllo della qualità del materiale impiegato si preleveranno i campioni con le modalità stabilite
precedentemente.

Indipendentemente da quanto possa risultare dalle prove di laboratorio e dal preventivo benestare da
parte della Direzione dei Lavori sulle forniture delle emulsioni, l’Impresa resta sempre contrattualmente
obbligata a rifare tutte quelle applicazioni che, dopo la loro esecuzione, non abbiano dato soddisfacenti
risultati, e che sotto l'azione delle piogge abbiano dato segni di rammollimento, stemperamento o si siano
dimostrate soggette a facile asportazione mettendo a nudo la sottostante massicciata.

Art. 4.6.2 Trattamento con bitume a caldo
Il trattamento con bitume a caldo, su pavimentazioni bitumate, sarà fatto utilizzando almeno 1 Kg/m2 di

bitume, dopo una accurata ripulitura, fatta esclusivamente a secco, della pavimentazione esistente.
Gli eventuali rappezzi che si rendessero necessari, saranno eseguiti con la stessa tecnica a cura e spese

dell'Impresa.
L'applicazione di bitume a caldo sarà eseguita sul piano viabile perfettamente asciutto ed in periodo di

caldo secco.
Ciò implica che i mesi più favorevoli sono quelli da maggio a settembre e che in caso di pioggia il lavoro si

debba sospendere.
Il bitume sarà riscaldato a temperatura fra 160°C e 180°C entro adatte caldaie che permettono il

controllo della temperatura stessa.
L'applicazione dovrà essere fatta mediante spanditrice a pressione in modo tale da garantire l'esatta

distribuzione con perfetta uniformità su ogni metro quadrato del quantitativo di bitume prescritto.
Con tale applicazione, debitamente ed immediatamente ricoperta di graniglia di pezzatura corrispondente

per circa il 70% alle massime dimensioni prescritte ed in quantità di circa m3 1,20 per 100 m2, dovrà
costituirsi il manto per la copertura degli elementi pietrosi della massicciata precedentemente trattata con
emulsione bituminosa.

Allo spandimento della graniglia seguirà una prima rullatura con rullo leggero e successivamente altra
rullatura con rullo di medio tonnellaggio, non superiore alle t. 14, in modo da ottenere la buona penetrazione
del materiale nel bitume.

Per il controllo della qualità del materiale impiegato, si preleveranno i campioni con le modalità prescritte.
Verificandosi in seguito affioramenti di bitume ancora molle, l'Impresa provvederà, senza ulteriore

compenso, allo spandimento della conveniente quantità di graniglia nelle zone che lo richiedano, procurando
che essa abbia ad incorporarsi nel bitume a mezzo di adatta rullatura leggera, in modo da saturarla
completamente.

L'Impresa sarà obbligata a rifare, a sua cura, tutte quelle parti della pavimentazione che per cause
qualsiasi dessero indizio di cattiva o mediocre riuscita e cioè presentassero accentuate deformazioni della
sagoma stradale, ovvero ripetute abrasioni superficiali non giustificate dalla natura e dalla intensità del
traffico.

La Stazione Appaltante si riserva la facoltà di variare le modalità esecutive di applicazione del bitume a
caldo, senza che per questo l'Appaltatore possa sollevare eccezioni ed avanzare particolari richieste di
compensi.

Tanto nei trattamenti di prima mano con emulsione bituminosa, quanto in quelli di seconda mano con
bitume a caldo, l'Impresa è obbligata a riportare sul capostrada la graniglia eventualmente non incorporata.
Quella che decisamente non può essere assorbita andrà raccolta e depositata nelle piazzole, rimanendo di
proprietà della Stazione Appaltante.

Gli oneri di cui sopra sono compresi e compensati nei prezzi di Elenco e pertanto nessun maggior
compenso spetta all'Impresa per tale titolo.

Art. 4.6.3 Trattamento a caldo con bitume liquido
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Il bitume liquido da impiegare per esecuzione di trattamenti dovrà essere quello ottenuto con flussaggio
di bitume a penetrazione 100 ÷ 120 e costituito, se di tipo 150/300 per almeno l'80% da bitume, se di tipo
350/700 per almeno l'85% da bitume e per la restante parte, in ambedue i casi, da olio di catrame.

I bitumi liquidi, da impiegarsi per l'esecuzione di trattamenti superficiali, dovranno avere le caratteristiche
prescritte dal fascicolo n. 7 delle norme del C.N.R del 1957.

Il tipo di bitume liquido da impiegarsi sarà prescritto dalla Direzione dei Lavori tenendo conto che per la
temperatura ambiente superiore ai 15°C si dovrà dare la preferenza al bitume liquido 350/700, mentre
invece con temperatura ambiente inferiore dovrà essere impiegato quello con viscosità 150/300.

In nessun caso si dovrà lavorare con temperature ambienti inferiori agli 8°C. Con le consuete modalità si
procederà al prelievo dei campioni prima dell'impiego, i quali verranno sottoposti all'analisi presso Laboratori
Ufficiali.

Il vecchio manto bituminoso dovrà essere sottoposto ad una accurata operazione di depolverizzazione e
raschiatura della superficie, mediante spazzoloni, scope metalliche e raschietti.

Preparata la tratta da sottoporre a trattamento sarà distribuito sulla superficie, con distribuzione a
pressione, il bitume liquido nella quantità media di 1 Kg/m2 previo suo riscaldamento a temperatura tra i
100°C e 110°C entro adatti apparecchi che permettano il controllo della temperatura stessa.

La distribuzione del bitume dovrà avvenire con perfetta uniformità su ogni metro quadrato nel
quantitativo di bitume prescritto.

Dovranno evitarsi in modo assoluto le chiazze e gli eccessi di bitume, rimanendo stabilito che le aree cosi
trattate dovranno essere raschiate e sottoposte a nuovo trattamento a totale spesa dell'Impresa.

Immediatamente dopo lo spandimento del bitume, la superficie stradale dovrà essere ricoperta con
pietrischetto in ragione di litri 20 per metro quadrato, di cui litri 17 dovranno essere di pezzatura rigorosa da
mm 16 a mm 18 e litri 3 di graniglia da mm 2 a mm 4.

Pertanto, gli ammannimenti rispettivi di pietrischetto e di graniglia su strada, dovranno essere fatti a
cumuli alternati rispondenti singolarmente alle diverse pezzature e nei volumi rispondenti ai quantitativi
fissati.

I quantitativi di pietrischetto e di graniglia cosi ammanniti verranno controllati con apposite misurazioni da
eseguirsi prima dell'inizio della bitumatura.

Il pietrischetto della pezzatura più grossa verrà sparso uniformemente sulla superficie bitumata ed in
modo che gli elementi siano fra di loro a stretto contatto.

Dopo pochi passaggi di rullo pesante si procederà al conguaglio delle eventuali irregolarità di sparsa del
pietrischetto suddetto, facendo le opportune integrazioni e, quindi, si procederà allo spargimento della
graniglia minuta ad intasamento dei vuoti rimasti fra gli elementi del pietrischetto precedentemente sparso.

Allo spandimento completo del pietrischetto e della graniglia seguirà la rullatura con rullo pesante, in
modo da ottenere la buona penetrazione del materiale nel bitume.

Si dovrà aver cura che il pietrischetto e la graniglia, all'atto dello spargimento, siano bene asciutti ed in
precedenza riscaldati dal sole rimanendo vietato l'impiego di materiale umido.

I tratti sottoposti a trattamento dovranno rimanere chiusi al traffico per almeno 18 ore.
L'Impresa provvederà a sua cura e spese all'apposizione di cartelli di segnalazione, cavalletti, ecc.,

occorrenti per la chiusura al traffico delle estese trattate.
Il pietrischetto, che risulterà non incorporato nel bitume, per nessun motivo potrà essere impiegato in

trattamenti di altre estese di strada.
Infine l'Impresa provvederà, con i propri operai, alla esatta profilatura dei bordi della nuova

pavimentazione, al ricollocamento in opera delle punteggiature marginali spostate dal compressore, nonché
alla raschiatura ed eventuale pulitura di zanelle, di cordonate, di marciapiedi, imbrattati durante l'esecuzione
dei lavori, essendo tali oneri stati compresi nella determinazione dei prezzi di Elenco.

Si pattuisce che quelle aree di trattamento che in prosieguo di tempo risultassero difettose, ovvero prive
di penetrazione di pietrischetto e di graniglia, saranno dall'Appaltatore sottoposte, a totale sua spesa, ad un
nuovo ed analogo trattamento.

Art 4.7
OPERE IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO ARMATO E

CEMENTO ARMATO PRECOMPRESSO

Nell'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'Appaltatore dovrà attenersi
strettamente a tutte le norme vigenti per l'accettazione dei cementi e per l'esecuzione delle opere in
conglomerato cementizio e a struttura metallica (D.M. 17 gennaio 2018 e D.P.R. 380/2001 e s.m.i.).

Nella formazione dei conglomerati di cemento si deve avere la massima cura affinché i componenti
riescano intimamente mescolati, bene incorporati e ben distribuiti nella massa.

pag.65



Gli impasti debbono essere preparati soltanto nella quantità necessaria per l'impiego immediato e cioè
debbono essere preparati di volta in volta e per quanto possibile in vicinanza del lavoro.

Per ogni impasto si devono misurare le quantità dei vari componenti, in modo da assicurare che le
proporzioni siano nella misura prescritta, mescolando da prima a secco il cemento con la sabbia, poi questa
con la ghiaia o il pietrisco ed in seguito aggiungere l'acqua con ripetute aspersioni, continuando così a
rimescolare l'impasto finché assuma l'aspetto di terra appena umida.

Costruito ove occorra il cassero per il getto, si comincia il versamento del calcestruzzo che deve essere
battuto fortemente a strati di piccola altezza finché l'acqua affiori in superficie. Il getto sarà eseguito a strati
di spessore non superiore a 15 cm.

Contro le pareti dei casseri, per la superficie in vista, si deve disporre della malta in modo da evitare per
quanto sia possibile la formazione di vani e di ammanchi.

I casseri occorrenti per le opere di getto debbono essere sufficientemente robusti da resistere senza
deformarsi alla spinta laterale dei calcestruzzi durante la pigiatura.

Quando sia ritenuto necessario, i conglomerati potranno essere vibrati con adatti mezzi. I conglomerati
con cemento ad alta resistenza è opportuno che vengano vibrati. La vibrazione deve essere fatta per strati di
conglomerato dello spessore che verrà indicato dalla Direzione dei lavori e comunque non superiore a 15 cm
ed ogni strato non dovrà essere vibrato oltre un'ora dopo il sottostante.

I mezzi da usarsi per la vibrazione potranno essere interni (vibratori a lamiera o ad ago) ovvero esterni da
applicarsi alla superficie esterna del getto o alle casseforme.

I vibratori interni sono in genere più efficaci, si deve però evitare che essi provochino spostamenti nelle
armature.

La vibrazione superficiale viene di regola applicata alle solette di piccolo e medio spessore (massimo 20
cm).

Quando sia necessario vibrare la cassaforma è consigliabile fissare rigidamente il vibratore alla
cassaforma stessa che deve essere opportunamente rinforzata. Sono da consigliarsi vibratori a frequenza
elevata (da 4.000 a 12.000 cicli al minuto ed anche più).

I vibratori interni vengono immersi nel getto e ritirati lentamente in modo da evitare la formazione dei
vuoti; nei due percorsi si potrà avere una velocità media di 8-10 cm/sec; lo spessore del singolo strato
dipende dalla potenza del vibratore e dalla dimensione dell'utensile.

Il raggio di azione viene rilevato sperimentalmente caso per caso e quindi i punti di attacco vengono
distanziati in modo che l'intera massa risulti lavorata in maniera omogenea (distanza media 50 cm).

Si dovrà mettere particolare cura per evitare la segregazione del conglomerato; per questo esso dovrà
essere asciutto con la consistenza di terra umida debolmente plastica.

La granulometria dovrà essere studiata anche in relazione alla vibrazione: con malta in eccesso si ha
sedimentazione degli inerti in strati di diversa pezzatura, con malta in difetto si ha precipitazione della malta
e vuoti negli strati superiori.

La vibrazione non deve prolungarsi troppo, di regola viene sospesa quando appare in superficie un lieve
strato di malta omogenea ricca di acqua.

Man mano che una parte del lavoro è finita, la superficie deve essere periodicamente innaffiata affinché la
presa avvenga in modo uniforme, e, quando occorra, anche coperta con sabbia o tela mantenuta umida per
proteggere l'opera da variazioni troppo rapide di temperatura.

Le riprese debbono essere, per quanto possibile, evitate.
Quando siano veramente inevitabili, si deve umettare bene la superficie del conglomerato eseguito

precedentemente se questo è ancora fresco; dove la presa sia iniziata o fatta si deve raschiare la superficie
stessa e prima di versare il nuovo conglomerato, applicare un sottile strato di malta di cemento e sabbia
nelle proporzioni che, a seconda della natura dell'opera, saranno di volta in volta giudicate necessarie dalla
Direzione dei Lavori, in modo da assicurare un buon collegamento dell'impasto nuovo col vecchio. Si deve
fare anche la lavatura se la ripresa non è di fresca data.

In tutti i casi il conglomerato deve essere posto in opera per strati disposti normalmente agli sforzi dai
quali la massa muraria di calcestruzzo è sollecitata.

Quando l'opera venga costruita per tratti o segmenti successivi, ciascuno di essi deve inoltre essere
formato e disposto in guisa che le superfici di contatto siano normali alla direzione degli sforzi a cui la massa
muraria, costituita dai tratti o segmenti stessi, è assoggettata.

Le pareti dei casseri di contenimento del conglomerato di getto possono essere tolte solo quando il
conglomerato abbia raggiunto un grado di maturazione sufficiente a garantire che la solidità dell'opera non
abbia per tale operazione a soffrirne neanche minimamente.

Per lavori da eseguirsi con smalto cementizio in presenza di acqua marina, si debbono usare tutte le cure
speciali atte particolarmente ad impedire la penetrazione di acqua di mare nella massa cementizia.

Per il cemento armato da eseguirsi per opere lambite dalle acque marine ovvero da eseguirsi sul litorale
marino ovvero a breve distanza dal mare, l'armatura metallica dovrà essere posta in opera in modo da
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essere protetta da almeno uno spessore di 4 centimetri di calcestruzzo, e le superfici esterne delle strutture
in cemento armato dovranno essere boiaccate.

Per il cemento armato precompresso si studieranno la scelta dei componenti e le migliori proporzioni
dell'impasto con accurati studi preventivi di lavori.

Per le opere in cemento armato precompresso devono essere sempre usati, nei calcestruzzi, cementi ad
alta resistenza con le prescritte caratteristiche degli inerti da controllarsi continuamente durante la
costruzione, impasti e dosaggi da effettuarsi con mezzi meccanici, acciai di particolari caratteristiche
meccaniche, osservando scrupolosamente in tutto le norme di cui al D.M. 17 gennaio 2018 e al D.P.R.
380/2001 e s.m.i.

Qualunque sia l'importanza delle opere da eseguire in cemento armato, all'Appaltatore spetta sempre la
completa ed unica responsabilità della loro regolare ed esatta esecuzione in conformità del progetto
appaltato e degli elaborati di esecutivi che gli saranno consegnati mediante ordini di servizio dalla Direzione
dei Lavori in corso di appalto e prima dell'inizio delle costruzioni.

L'Appaltatore dovrà avere a disposizione per la condotta effettiva dei lavori un ingegnere competente per
i lavori in cemento armato, il quale risiederà sul posto per tutta la durata dei lavori medesimi. Spetta in ogni
caso all'Appaltatore la completa ed unica responsabilità della regolare ed esatta esecuzione delle opere in
cemento armato.

Le prove di carico verranno eseguite a spese dell'Appaltatore e le modalità di esse saranno fissate dalla
Direzione dei Lavori, tenendo presente che tutte le opere dovranno essere atte a sopportare i carichi fissati
nelle norme sopra citate.

Le prove di carico non si potranno effettuare prima di 50 giorni dall'ultimazione del getto.

Art. 4.8
DIFESA IDRAULICA DEL CORPO STRADALE

4.8.1 Tubazioni

Caratteristiche dei materiali
Le tubazioni per la raccolta e lo smaltimento delle acque dal corpo stradale sono di norma realizzate in

conglomerato cementizio vibrato (C.A.V.) e in P.V.C. rigido.

Tubi in C.A.V
Le tubazioni in C.A.V. devono essere in conglomerato cementizio vibrato e centrifugato a pressione
costante, con dimensione massima dell’inerte grosso pari a 1/4 dello spessore della parete del tubo e
Rck ³ 30 N/mm2.
Le tubazioni in C.A.V. devono avere sezione a corona circolare di spessore uniforme, superfici interne
lisce e prive di irregolarità, sagomatura delle testate a maschio e femmina per costituire giunto di
tenuta che deve essere sigillato in opera con malta di cemento o con guarnizioni.

Tubi in P.V.C. rigido per condotte interrate
Le tubazioni in P.V.C. rigido devono essere costituite da elementi in policloruro di vinile non plastificato
con giunti a bicchiere che devono essere sigillati a collante o con guarnizioni di tenuta a doppio anello
asimmetrico in gomma.

I tubi dovranno essere prodotti per estrusione con impianti moderni e dotati di laboratorio dove
dovranno essere fatte costantemente prove che possano garantire la costanza della qualità del
prodotto.
Le barre dovranno essere fornite della lunghezza commerciale con una estremità liscia e l'altra dotata
di un bicchiere di giunzione preconfezionato e anello di materiale elastomerico per effettuare e
garantire la tenuta idraulica.
Ogni tubo dovrà essere marchiato in modo chiaro e indelebile e la marchiatura dovrà comprendere:

il nome del produttore;·
il diametro di accoppiamento;·
la serie e il materiale;·
il periodo di fabbricazione (almeno l’anno);·
il riferimento alla norma UNI;·

I collaudi di accettazione e qualità saranno quelli previsti dalle già citate norme UNI.
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Le tubazioni devono rispondere per tipo e caratteristiche alle norme UNI 1401-1 ed ogni elemento
deve riportare il marchio di conformità IIP-UNI o Piip o equivalente.
Il Direttore dei Lavori potrà prelevare a suo insindacabile giudizio dei campioni da sottoporre a prove,
a cure e spese dell’Appaltatore, e qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli richiesti,
l’Appaltatore sarà costretto alla completa sostituzione della fornitura, ancorché‚ messa in opera, e al
risarcimento dei danni diretti ed indiretti.

Raccordi e pezzi speciali
I raccordi e i pezzi speciali necessari saranno dello stesso materiale dei tubi, in esecuzione stampata o

ricavata da tubo, con le estremità predisposte alla giunzione.
Il collegamento fra tubi di PVC e materiali tradizionali avverrà unicamente per mezzo di raccordi flangiati,

o con raccordi aventi un bicchiere di giunzione preconfezionato dello stesso materiale delle tubazioni.

Posa in opera delle tubazioni
L'Appaltatore nell'esecuzione delle opere dovrà attenersi alle migliori regole d'arte e talaltro alle

disposizioni contenute nel D.M. del 12/12/1985 concernente le "Norme tecniche relative alle tubazioni" che si
intendono integralmente richiamate.

Si procederà alla posa in opera delle tubazioni solo previa esplicita accettazione delle stesse da parte della
D.L. e cioè quando sarà riscontrata la rispondenza della fornitura alle normative vigenti, alle prescrizioni
tecniche del presente Capitolato Speciale d'Appalto ed ai termini contrattuali.

Prima della posa in opera i tubi, i giunti ed i pezzi speciali dovranno essere accuratamente controllati.
Quelli che dovessero risultare danneggiati in modo tale da compromettere la qualità e la funzionalità
dell'opera dovranno essere scartati e sostituiti.

Nell'operazione di posa dovrà evitarsi che nell'interno delle condotte penetrino detriti o corpi estranei di
qualunque natura e che venga comunque danneggiata la loro superficie interna.

La larghezza del fondo scavo sarà la minima indispensabile come da particolari di progetto.
Ci si dovrà comunque accertare della possibile insorgenza di fenomeni corrosivi adottando appropriate

contromisure.
In nessun caso si dovrà regolarizzare la posizione dei tubi nella trincea utilizzando pietre o mattoni ed altri

appoggi discontinui.
Il piano di posa dovrà garantire una assoluta continuità di appoggio e, nei tratti in cui si temano

assestamenti, si dovranno adottare particolari provvedimenti come l'impiego di giunti adeguati, trattamenti
speciali del fondo della trincea o, se occorre, appoggi discontinui stabili quali selle o mensole.

La continuità di contatto tra tubo e sella sarà assicurata dall'interposizione di materiale idoneo.
Verificati pendenza ed allineamento si procederà alla giunzione dei tubi.
La giunzione dovrà garantire la continuità idraulica ed il comportamento statico previsto in progetto e

dovrà essere realizzata in maniera conforme alle norme di esecuzione prescritte dalla ditta produttrice e
fornitrice dei tubi stessi.

Al termine delle operazioni di giunzione relative a ciascun tratto di condotta ed eseguiti gli ancoraggi, si
procederà di norma al reinterro dei tubi. Modalità particolari dovranno essere seguite nel caso di pericolo di
galleggiamento dei tubi od in tutti quei casi in cui lo richieda la stabilità dei cavi.

Il materiale dovrà essere disposto nella trincea nel modo migliore in strati di spessore opportuno,
accuratamente costipato.

Saranno in ogni caso osservate le normative UNI vigenti nonchè le indicazioni del costruttore del tubo.
A reinterro ultimato si avrà cura di effettuare gli opportuni ricarichi là dove si potessero manifestare

assestamenti.

4.8.2 Controlli

Controlli delle lavorazioni per le sistemazioni idrauliche
Per l'accettazione dei materiali, l'Impresa deve presentare alla Direzione dei Lavori i certificati rilasciati dal

Produttore che attestino la rispondenza del materiale alle vigenti normative e alle prescrizioni progettuali.
La Direzione dei Lavori può ordinare ulteriori prove di controllo da effettuarsi presso laboratori di prova

riconosciuti dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti.

Controlli
Per il calcestruzzo e l'acciaio utilizzati nei manufatti realizzati in opera, il controllo deve essere eseguito

secondo quanto previsto nel D.M. 17/01/2018.
Per gli elementi prefabbricati in C.A.V. la Direzione Lavori deve verificare le caratteristiche attraverso i
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certificati rilasciati dal produttore in osservanza alle norme tecniche di cui al D.M. 17/01/2018.
Le griglie ed i chiusini devono essere accompagnati da certificato rilasciato da laboratori di prova

riconosciuti dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti che attesti la conformità alle norme UNI EN 124.

Art. 4.9
FINITURE STRADALI - MARCIAPIEDI E PERCORSI PEDONALI

4.9.1 Cordoli in Cls e in granito

Cordoli in Cls
Dovranno essere in conglomerato cementizio vibrato (C.A.V.), avente Rck > 30 N/mm2, in elementi di

lunghezza 1,00 m, di forma prismatica e della sezione indicata in progetto. Gli elementi dovranno presentare
superfici in vista regolari e ben rifinite con dimensioni uniformi, dosature e spessore corrispondenti alle
prescrizioni e ai tipi; saranno ben stagionati, di perfetto impasto e lavorazione, sonori alla percussione senza
screpolature e muniti delle eventuali opportune sagomature alle due estremità per consentire una sicura
connessione, ed essere esenti da imperfezioni, cavillature, rotture o sbrecciature.

Gli elementi prefabbricati in calcestruzzo avranno sezione che sarà di volta in volta precisata dalla
Direzione dei Lavori sulla base degli elaborati grafici.

Se prescritti, potranno impiegarsi anche nel tipo con rivestimento antiusura al quarzo. I raccordi e le
giunzioni ad angolo tra due tratte saranno sempre risolti con l’impiego di pezzi speciali curvi fino ad un
raggio di mt 4.00, per circonferenze maggiori il raccordo curva sarà ricavato mediante posa di elementi
rettilinei con lunghezza non superiore a cm 50.

Cordoli in granito
Gli elementi dovranno provenire da rocce sane di pietra omogenea che non presentino venature vistose

d'alcun genere. Gli elementi dovranno avere lunghezza non inferiore a ml 1,00, le teste finite, le facce a vista
martellinate a mano, non dovranno presentare rientranze o parti sporgenti. La larghezza sarà di norma
uguale a 15 o 30 cm per 25 cm d'altezza e i profili come indicato sulle tavole di progetto. I raccordi e le
giunzioni ad angolo tra due tratte saranno sempre risolti con l’impiego di pezzi speciali curvi fino ad un
raggio di mt 2.00, per circonferenze maggiori il raccordo curva sarà ricavato mediante posa di elementi
rettilinei con lunghezza non superiore a cm 50.

Posa in opera delle cordonature
Di norma si procederà formando un tratto di lunghezza pari alla livelletta, costruendo una fondazione

continua in cls steso in strati ben battuti e livellati tali da formare un sicuro piano d'appoggio per tutti gli
elementi. Si procederà successivamente alla posa dei cordoli provvedendo ai necessari aggiustamenti di
quota e di linea, solo allora si procederà con il rinfianco della cordonatura da eseguirsi con cls escludendo
l'impiego di cls proveniente da scarti di lavorazione. E' tassativamente vietato posare i vari elementi su
cuscinetti di cls fatto salvo durante la posa di cordonature provenienti da preesistenti marciapiedi nel caso
che gli elementi costituenti siano difformi da quanto precedentemente previsto. A posa ultimata si potrà
procedere alla sigillatura dei giunti con boiacca di cemento o, in alternativa con bitume a caldo se
espressamente richiesto. Le cordonature dovranno presentarsi perfettamente allineate; se alla verifica con
staggia rettilinea della lunghezza di ml 4,00 si dovessero riscontrare differenze tanto di allineamento, quanto
di livello, superiori alla tolleranza max di mm 5, le opere eseguite verranno rifiutate.

Marciapiedi e percorsi pedonali

Caratteristiche costruttive
 La larghezza minima dei percorsi pedonali è indicata in progetto, in ottemperanza a quanto previsto dal

d.m. 14/6/1989 n. 236 e s.m.i., salvo casi particolari da definirsi di volta in volta con la Direzione dei Lavori.
Il dislivello tra il piano del percorso pedonale e la carreggiata stradale finita è fissato progettualmente, con
un massimo di 5 cm in corrispondenza dei passi carrai. Ogni qualvolta il percorso pedonale si raccorda con il
livello stradale o è interrotto da un passo carrabile si dovranno predisporre delle opportune rampe di
raccordo di lunghezza non inferiore a m 1,00 e di larghezza pari al percorso pedonale stesso. In ogni caso la
pendenza di tali rampe non potrà superare il 15%. Il profilo della pavimentazione sarà realizzato con
pendenza trasversale pari a 1 % salvo diversa indicazione della Direzione dei Lavori.

Sottofondo
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Il sottofondo realizzato con calcestruzzo avrà lo spessore finito definito in progetto; la posa in opera dovrà
essere eseguita con tutta la cura e gli accorgimenti necessari affinché il piano di posa del manto finale risulti
regolare ed uniforme secondo la sagoma stabilita. Prima di procedere con il getto l'Appaltatore dovrà
sistemare il piano di posa in modo tale da assicurare la necessaria stabilità e uniformità di resistenza; il getto
dovrà avvenire in una sola ripresa per tutto il suo spessore.

Qualora, per motivi indipendenti dalla volontà dell'Appaltatore, occorresse provvedere all'esecuzione di
più riprese tra un getto e l'altro, bisognerà interporre un opportuno giunto di dilatazione. Nel sottofondo così
eseguito, dovranno formarsi dei tagli trasversali ogni 4 m e aventi lunghezza pari alla larghezza del
marciapiede eseguito, inserendo dei giunti di dilatazione, o formando con apposito attrezzo il taglio prima
che il calcestruzzo inizi la presa. Il costipamento e la finitura superficiale del getto di cls sarà preferibilmente
da eseguirsi con staggia vibrante e si dovrà porre particolare cura nella lisciatura del piano al fine di evitare
l'affioramento di inerti. Inoltre si dovrà proteggere il getto mediante stesa di un leggero strato di sabbia che
nel caso di pavimentazione in conglomerato bituminoso fine, andrà rimossa con ogni cura, mentre nel caso di
pavimentazione di asfalto colato tale strato dovrà essere regolarizzato e integrato ove mancante.

Massetto
I marciapiedi avranno le caratteristiche dimensionali indicate nel progetto con relativa pendenza

trasversale; il massetto in calcestruzzo, dovrà fungere da piano di appoggio della pavimentazione finale e lo
spessore sarà quello indicato negli elaborati grafici.

Per quanto attiene alle caratteristiche del materiale si farà riferimento a quanto già descritto nel capitolo
relativo ai materiali.

La posa in opera del calcestruzzo formante il massetto sarà eseguita dopo un’accurata preparazione del
sottofondo ed una sua completa compattazione.

Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti atti ad
evitare la segregazione degli inerti; si dovrà prestare particolare attenzione alle condizioni climatiche, in
modo particolare alle temperature esterne onde evitare maturazione dei getti in condizione di gelo; la
granulometria terrà conto degli spessori da realizzare e la fluidità del calcestruzzo dovrà assicurare
l’intasamento dei vuoti in ogni direzione, trattandosi di getti orizzontali; ove non presenti opere di
contenimento quali cordoli e/o zanelle si dovrà provvedere a eseguire una casseratura laterali di sponda ad
evitare sbordature; la superficie del getto sarà livellata in modo tale da consentire uno spessore uniforme
delle sabbie o graniglie di appoggio dei masselli autobloccanti.

All’interno del massetto verrà interposta una rete elettrosaldata, controllata in stabilimento, di diametro
progettualmente definito, con distanza assiale minima di 10 cm., per il controllo delle tensioni caratteristiche
di snervamento e rottura di cui alle norme del D.M. 17/01/2018; in fase di getto dovrà essere sollevata per
evitare che si depositi sul fondo del massetto.

Ringhiere

I parapetti da installare lungo i bordi esterni di marciapiedi, canali aperti, ecc., saranno realizzati come da
progetto e, ove non diversamente prescritto, in acciaio a qualità controllata secondo le vigenti norme zincati
a caldo a norma UNI EN ISO 1461 o verniciati.

Qualora non vi siano indicazioni specifiche, essi saranno di norma costituiti da una serie di sostegni
verticali in profilato metallico, correnti tubolari, orizzontali o paralleli al piano di calpestio, fissati ai sostegni e
di cui il superiore, con funzione di corrimano, sarà posto ad altezza non inferiore a 1.00 m dal piano di
calpestio.

I sostegni saranno di norma alloggiati, per la occorrente profondità, in appositi fori di ancoraggio
predisposti, o su piastre, sulle opere d' arte e fissati con malta a ritiro compensato o tiranti chimici.

Nel caso di collocazione del parapetto in zona presumibilmente sottoposta a notevole transito pedonale
(zone urbane, collegamenti pedonali particolari, ecc.), la costituzione del parapetto dovrà essere tale da
risultare inattraversabile da una sfera di diametro superiore a 100 mm.

I parapetti dovranno essere sottoposti a verifica statica, ai sensi della L. 1086/81, secondo i carichi
previsti dalle vigenti normative.

Quando al di sotto ed all’esterno del parapetto si svolga un transito veicolare e/o pedonale, di modo che
risulti possibile la caduta di oggetti dal piano di calpestio sui sottostanti veicoli e/o pedoni, dovranno essere
previste idonee protezioni, costituite da fascia parapiede, pannelli in rete metallica, pannelli ciechi, ecc.,
secondo le indicazioni del progetto e della Direzione dei Lavori.

Art. 4.10
CONSERVAZIONE DELLA CIRCOLAZIONE - SGOMBERI E RIPRISTINI
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L'impresa, nell'esecuzione delle opere, dovrà assicurare la circolazione pedonale e, ove possibile, quella
veicolare sulle strade interessate dai lavori.

Essa provvederà pertanto a tutte le necessarie opere provvisionali (passerelle, recinzioni ecc.),
all'apposizione di tutta la segnaletica regolamentare per l'eventuale deviazione del traffico veicolante, ed alla
sua sorveglianza.

In ogni caso, a cura e spese dell'impresa dovranno essere mantenuti gli accessi a tutti gli ingressi stradali
privati, ovvero tacitati gli aventi diritto, nonché provveduto alla corretta manutenzione ed all'interrotto
esercizio dei cavi e delle condutture di qualsiasi genere interessate ai lavori.

Gli scavi saranno effettuati anche a tronchi successivi e con interruzioni, allo scopo di rispettare le
prescrizioni precedenti.

L'impresa è tenuta a mantenere, a rinterri avvenuti, il piano carreggiato atto al transito dei pedoni e dei
mezzi meccanici, provvedendo a tal fine allo sgombero di ciottoli ed alla rimessa superficiale di materiale
idoneo allo scopo.

Ultimate le opere, l'impresa dovrà rimuovere tutti gli impianti di cantiere e sgomberare tutte le aree
occupate, rimettendo in pristino lo stato dei luoghi, in modo che nessun pregiudizio o alterazione derivino in
dipendenza dei lavori eseguiti.

Dovrà inoltre – qualora necessario – provvedere ai risarcimenti degli scavi con materiali idonei,
all'espropriazione del ciottolame affiorante, ed in genere alla continua manutenzione del piano stradale in
corrispondenza degli scavi, in modo che il traffico si svolga senza difficoltà e pericolosità.

Art. 4.11
SICUREZZA DELLA MOBILITÀ CICLABILE RISPETTO AL TRAFFICO VEICOLARE

Al fine di garantire la sicurezza della mobilità ciclabile rispetto al traffico veicolare, il progetto prevede la
realizzazione di manufatti in corrispondenza degli innesti della pista ciclabile con la viabilità, per la
regolamentazione degli accessi, oltre alla realizzazione della segnaletica orizzontale.

Art. 4.12
FORMAZIONE DI IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PUBBLICA

Al fine di assicurare il transito nelle ore serali e notturne è previsto un impianto di illuminazione pubblica e
di cartellonistica informativa unificata così come di seguito specificato:

fornitura ed installazione di elemento per illuminazione pubblica con le seguenti caratteristiche·
tecniche:

prevede la fpo di punti luce alimentati dalla luce solare montati su pali metalici;·
Equipaggiamento: corpo e copertura, una volta aperti, devono rimanere agganciati con un·
perno anticaduta e appoggiati uno sull'altro, per la manutenzione. Viterie in acciaio inox. Vano
accessori elettrici separato termicamente dal vano lampada. Guarnizioni in materiale ecologico
di gomma siliconica;
Interruttore crepuscolare con staffa;·

Si considera compreso nel prezzo il collaudo dell'impianto e la sua certificazione a norma di legge. In
conformità alle vigenti norme CEI EN 60598-1 protetto con il grado IP 55 per quanto riguarda il vano
lampada e con il grado IP55 per il vano accessori elettrici secondo le CEI EN 60529.

Cablaggio: interno. Alimentazione solare.

Fornitura e posa di quadro di comandi composto da armadio stagno con relativo basamento in
calcestruzzo, quadro di comando comprendente interruttore magnetotermico generale, interruttori
differenziali completi di teleruttori, fotocellula per crepuscolare, messa a terra, tutto dimensionato
adeguatamente all'impianto da realizzarsi conformemente alle norme vigenti completo di ogni accessorio
occorrente a dare il lavoro finito a regola d'arte.

Art. 4.13
LAVORI DI RIVESTIMENTO VEGETALE - OPERE IN VERDE

I terreni dovranno essere lavorati, concimati e seminati nel modo previsto in progetto, nel periodo
immediatamente successivo alla realizzazione dei piani definitivi delle sistemazioni, mentre per le lavorazioni
di cui appresso si provvederà nel periodo climatico più opportuno.

pag.71



I) Piantumazioni
Le operazioni di messa a dimora delle piantine e delle talee potranno essere eseguite in qualsiasi periodo

utile al buon attecchimento, restando a carico dell'Appaltatore la sostituzione delle fallanze entro due anni
dalla messa a dimora e comunque fino al collaudo.

Il sesto d'impianto dovrà essere quello più proprio per la specie, che verrà messa a dimora a quinconce
con file parallele al ciglio della strada, o con altro orientamento determinato dalla Direzione dei Lavori.

Per le file più prossime alla sede stradale la Direzione dei Lavori potrà ordinare che, in relazione ai lavori
di pavimentazione, vengano messe a dimora in un tempo successivo, senza che l'Appaltatore possa
pretendere compensi aggiuntivi.

In relazione alle specie si prescrive il seguente sesto d'impianto:
– cm 25 per le piante a portamento erbaceo o strisciante (Festuca glauca, Gazania splendens, Hedera

helix, Hypericum calycinum, Lonicera sempervirens, Mesembryanthemum acinaciforme, Stachys lanata);
– cm 50 per le piante a portamento arbustivo (Crataegus pyracantha, Cytisus scoparius, Eucaliptus sp.

pl., Mahonia aquifolium, Nerium oleander, O puntia ficus indica, Pitosporum tobira, Rosmarinus officinalis,
Spartium junceum).

La Direzione dei Lavori ordinerà per iscritto all'Appaltatore la specie da mettere a dimora nei vari settori,
anche eventualmente ricorrendo a specie diverse da quelle elencate sopra, in relazione alle caratteristiche
dell'areale e a quelle microclimatiche locali, senza che l'Appaltatore possa pretendere compensi ulteriori se
non in relazione al numero.

L'impianto potrà essere fatto meccanicamente o manualmente: per le piante a portamento arbustivo la
buca dovrà essere sufficientemente grande da garantire, oltre all'attecchimento sicuro, anche una crescita
futura sufficientemente rapida e rigogliosa, eventualmente collocandovi del letame bovino non a contatto
delle radici e ricoprendo con cautela, ad evitare danni alle radici, predisponendo un apposito colletto in terra
per il ristagno dell'acqua piovana.

Si dovrà avere particolare cautela nel periodo tra l'approvvigionamento in cantiere delle piantine e la
messa a dimora affinché non si verifichino danni alle radici ed evitando sia il disseccamento che la
germogliazione: in tali eventualità si procederà alla sostituzione completa della fornitura a spese e cura
dell'Appaltatore.

II) Semina di specie erbacee
La semina di specie foraggere dovrà costituire una copertura con caratteristiche di prato polifita stabile.
Prima della semina e dopo la concimazione il terreno sarà erpicato con rastrello, quindi dopo aver dato

comunicazione alla Direzione dei Lavori si procederà alla semina di quei miscugli che il Direttore dei Lavori
stesso avrà ordinato per iscritto, con il quantitativo previsto da progetto, procedendo a spaglio, con
personale esperto e capace, a più passate e per gruppi di semi di volume e peso simili, in giornate senza
vento, avendo cura di ricoprire il seme con rastrelli a mano o con erpice leggero, battendo successivamente il
terreno con la pala o rullandolo.

III) Semina a spruzzo (idrosemina)
Le scarpate sia in rilevato che in trincea, con tipo di terreno o roccia particolarmente poveri di sostanze

nutritive e facilmente erodibili dalle acque meteoriche, potranno essere seminate a spruzzo, in periodo umido
(autunno), con apposite pompe e macchinari, con impiego di sementi di specie frugali e rustiche, con radici
profonde, quali ad esempio Festuca arundinacea.

La miscela prevede le seguenti dosi per ettaro: soluzione di fertilizzante organico a base di substrati
fungini essiccati, Kg 2.500; torba, litri 5.000; seme, Kg 180; acqua, litri 1.000. Qualora il terreno sia molto
acido occorre aggiungere calce spenta (ad esempio per portare pH da 3,5 a 5,5 utilizzare Kg 2.400).

Se la crescita è troppo lenta, rada o nulla, l'Appaltatore ripeterà il trattamento a sua cura e spese, ad
evitare il propagarsi delle radure. Nel primo periodo di due mesi almeno dovrà essere interdetto qualsiasi
passaggio sulle aree trattate, che eventualmente dovranno essere recintate, e che andranno protette con
frammenti di paglia sparsi da apposite macchine in ragione di Kg 2.000, addizionata con emulsione
bituminosa per Kg 500 per ettaro, con funzione di collante.

IV) Rimboschimento con specie forestali
Sulle scarpate ove previsto, oppure ove ritenuto opportuno dal Direttore dei Lavori, l'Appaltatore

provvederà alla messa a dimora di alberature impiegando le seguenti specie: Ulmus campestris, Coryllus
avellana, Sorbus sp. pl., Celtis australis ecc., come meglio definito nell'elenco dei prezzi.

La buca avrà le dimensioni di cm 80×80×80, e andrà riempita con terra di granulometria e qualità adatta,
opportunamente addizionata di letame animale.

La pianta verrà ancorata ad apposito tutore in palo di castagno o carpino infisso nella buca prima del
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rinterro per almeno 40 cm, e sarà legata in più punti con raffia; qualora si tratti di esemplare che per la sua
mole opponga molta resistenza al vento, andrà ancorato con tutore costituito da tre pali legati a piramide,
oppure mediante tiranti in filo di ferro ancorati a paletti metallici infissi nel terreno, che abbraccino il tronco
con l'interposizione di appositi cuscinetti.

Nelle aree di pertinenza stradale, ove il terreno si presenti di natura limosa, argillosa o paludosa, nelle
depressioni e sulle sponde di vallette, l'Appaltatore metterà a dimora, a quinconce n. 4 talee di pioppo, salice
o tamerice al metro quadrato, con funzione di rinsaldamento del terreno, di taglio fresco ed allo stato verde,
con diametro minimo di cm 1,5 che dovranno essere di crescita spontanea nelle aree interessate.

V) Rivestimento in zolle erbose
Dove ritenuto opportuno dal Direttore dei Lavori si provvederà alla posa di zolle erbose di prato polifita

stabile, in formelle di cm 25×25, disposte in file a giunti sfalsati, su sottofondo regolarizzato e costipato. Per
scarpate di sviluppo superiore a 3 m. verranno posti in opera appositi sostegni antiscivolo ogni 2 m. costituiti
da graticciate di altezza 10-15 cm come descritte nell'articolo seguente.

Qualora occorra lasciare scoli d'acqua piovana, questi saranno con sagoma a settore circolare di larghezza
80-120 cm. e profondità 15-20 cm., preventivamente predisposti sul terreno, fino alle stesse canalette di
scarico.

VI) Graticciate morte
Sulle scarpate parzialmente consolidate che tuttavia presentino radure vegetative ed erosione del suolo

anche a causa dell'eccessiva pendenza delle scarpate stesse, l'Appaltatore provvederà a realizzare graticciate
di lunghezza 5-8 m., costituite da file di 4-5 pali di castagno di diametro in punta 6-8 cm, infissi nel terreno
mediante battitura per 80-100 cm, e successivo pareggio delle teste sgretolate per la battitura, con
successivo intreccio alternato di pertichelle di castagno, carpino oppure orniello, per un'altezza di 50-60 cm.
di cui un terzo entro terra, della lunghezza di 5- 8 m, e diametro in punta di 3-4 cm., l'ultima delle quali
fissata con chiodo di ferro a lato della sommità di ogni paletto.

La disposizione a quinconce delle graticciate sul piano delle scarpate dovrà essere in contropendenza
rispetto alla pendenza della strada, con inclinazione di 1:8, ad evitare il ristagno di acqua piovana o di scolo,
con interesse medio di 3-5 m. misurato secondo la massima pendenza della scarpata stessa.

Il volume dietro la graticciata stessa dovrà essere colmato in piano per non più di 2/3 dell'altezza con
terra vegetale, paglia ed eventuale letame, ed in esso verranno messe a dimora, secondo le indicazioni del
Direttore dei Lavori, talee di specie arboree o arbustive, ad interasse di cm 30-40, per le quali l'Appaltatore
dovrà sostituire le fallanze fino al collaudo.

VII) Graticciate verdi
Saranno realizzate con gli stessi criteri generali delle graticciate morte, ma con paletti di diametro minore

e ad interasse minore, tra i quali verranno tessuti a canestro virgulti vivi di salice, pioppo o tamerice del
diametro di 1-2 cm, per un'altezza di 30-40 cm., ad interasse di 1-2 m. misurato secondo la massima
pendenza.

VIII) Sfalcio dell'erba e cure colturali
L'Appaltatore è tenuto ad eseguire lo sfalcio meccanico o manuale delle aree a prato e a zolle, ogni volta

che l'erba superi l'altezza di 30 cm, allontanando entro 24 ore erba e fieno, avendo cura di evitare la
dispersione sul piano viabile.

L'Appaltatore è tenuto a effettuare tutte le cure del caso alle colture, siano state messe a dimora da lui
stesso ovvero fossero già presenti al momento della consegna dei lavori: dovrà provvedere alla sostituzione
delle fallanze, alle potature, diserbi, sarchiature, concimazioni stagionali, sfalci, trattamenti antiparassitari, e
all'annaffiamento in fase di attecchimento di ogni specie sia erbacea che arborea e arbustiva.

Le operazioni di cui sopra graveranno sull'Appaltatore, dal momento della consegna dei lavori al momento
del collaudo, con la successiva garanzia di cui all'art. 1667 del codice civile, senza che possa pretendere
compensi di sorta in aggiunta a quelli di elenco, nei quali si devono intendere già compresi e compensati.

IX) Georeti in juta antierosione
Nei terreni particolarmente delicati, soggetti ad erosione causata dal vento e dalla pioggia, nei quali

occorre ricostituire il manto vegetativo, l'Appaltatore metterà in opera un telo di juta ininfiammabile, le cui
funzioni sono di proteggere il terreno dal dilavamento e dalla evaporazione eccessiva, mantenendo più a
lungo condizioni ambientali favorevoli all'attecchimento di specie erbacee precedentemente seminate.

Prima della stesa della rete la superficie dovrà essere liberata da pietre, rami e materiali d'ingombro, e
andranno regolarizzate le buche e le sporgenze; nella parte a monte della superficie da proteggere andrà
scavato un solco di cm 20x30, in cui sotterrare le estremità della rete, ripiegate per cm 20. La rete andrà
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tenuta molle sul terreno durante lo srotolamento, con sormonti tra i teli di cm 10.
La rete andrà fissata al terreno con chiodi ad U in ferro dolce di diametro 3-5 mm, infissi nel terreno

lungo le giunzioni a distanza di 1 m.

Art. 4.14
LAVORI IN LEGNAME

Tutti i legnami da impiegare in opere stabili dovranno essere lavorati con la massima cura e precisione in
conformità alle prescrizioni di cui alle vigenti leggi e norme UNI e secondo le disposizioni impartite dalla
Direzione dei Lavori.

Tutte le giunzioni dei legnami dovranno avere la forma e le dimensioni prescritte ed essere nette e
precise in modo da poter ottenere un esatto combaciamento dei pezzi che devono essere uniti.

Non sarà tollerato alcun taglio falso, né zeppe o cunei, né qualsiasi altro mezzo di guarnitura o ripieno.
La Direzione dei Lavori potrà disporre che nelle facce di giunzione vengano interposte delle lamine di

piombo o zinco, o anche cartone incatramato.
Le diverse parti componenti un'opera di legname dovranno essere fra loro collegate solidamente in tutti i

punti di contatto mediante caviglie, chiodi, squadre, staffe di ferro, fasciature di reggia od altro in conformità
alle prescrizioni che verranno date dalla Direzione dei Lavori.

Non si dovranno impiegare chiodi per il collegamento dei legnami senza apparecchiarne prima il
conveniente foro col succhiello.

I legnami, prima della loro posa in opera e prima dell'esecuzione, se ordinata, della spalmatura di
catrame o della coloritura, si dovranno congiungere in prova nei cantieri per essere esaminati ed accettati
provvisoriamente dalla Direzione dei Lavori.

Art. 4.15
LAVORI IN FERRO

Il ferro e l'acciaio dolce delle qualità prescritte all'articolo "Qualità e Provenienza dei Materiali" dovranno
essere lavorati diligentemente, con maestria, regolarità di forme, precisione di dimensione, e con particolare
attenzione nelle saldature e bullonature. Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentassero il
più leggero indizio d'imperfezione.

Per le ferramenta di qualche rilievo, I'Impresa dovrà preparare e presentare alla Direzione dei Lavori un
campione, il quale, dopo approvato dalla Direzione dei Lavori stessa, dovrà servire da modello per tutta la
provvista.

Per tutti i lavori in ferro, salvo contrarie disposizioni della Direzione dei Lavori, dovrà essere eseguita la
coloritura a due mani di minio e a due mani successive ad olio di lino cotto con biacca e tinta a scelta.

Per i ferri da impiegare nella costruzione di opere in cemento armato vengono richiamate le norme
contenute nel D.P.R. 380/2001 e s.m.i., e nel D.M. 17 gennaio 2018, avvertendo che la lavorazione dovrà
essere fatta in modo che l'armatura risulti esattamente corrispondente per dimensioni ed ubicazione, alle
indicazioni di progetto.

CAPITOLO 5

SEGNALETICA STRADALE

Art. 5.1
Segnaletica orizzontale - Generalità

Ai sensi dell'articolo 40 del Nuovo Codice della Strada d.lgs. 30 aprile 1992 n. 285 e s.m.i. i segnali
orizzontali, tracciati sulla strada, servono per regolare la circolazione, per guidare gli utenti e per fornire
prescrizioni od utili indicazioni per particolari comportamenti da seguire.

I segnali orizzontali si dividono in:
a) strisce longitudinali;
b) strisce trasversali;
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c) attraversamenti pedonali o ciclabili;
d) frecce direzionali;
e) iscrizioni e simboli;
f) strisce di delimitazione degli stalli di sosta o per la sosta riservata;
g) isole di traffico o di presegnalamento di ostacoli entro la carreggiata;
h) strisce di delimitazione della fermata dei veicoli in servizio di trasporto pubblico di linea;
i) altri segnali stabiliti dal regolamento.

Le strisce longitudinali possono essere continue o discontinue. Nel regolamento (Regolamento di
esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada - d.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495) sono stabilite
norme per le forme, le dimensioni, i colori, i simboli e le caratteristiche dei segnali stradali orizzontali, nonché
le loro modalità di applicazione.

La segnaletica orizzontale da realizzare sul tracciato stradale può impiegare materiali con formulazioni e
tipologie applicative diverse ma conformi alla Linea guida UNI/TR 11670, al fine di soddisfare precise
richieste comportamentali e prestazionali.

I prodotti vernicianti da utilizzare sono distinti in tre livelli così di seguito riportati:
a) vernici a solvente per applicazioni provvisorie o per zone poco sollecitate;
b) termospruzzati plastici per applicazioni di routine;
c) laminati elastoplastici o prodotti speciali per applicazioni in zone ad alta pericolosità.

Qualsiasi tipo di segnaletica orizzontale da realizzare deve essere conforme a quanto stabilito dal nuovo
Codice della Strada d.lgs. n. 285 del 30/04/1992, dal Regolamento d’esecuzione e d’attuazione del nuovo
codice della strada d.P.R. n. 495 del 16/12/1992, dal d.P.R. 16 settembre 1996 n. 610 e dai disegni esecutivi
progettuali eventualmente allegati al presente Capitolato Speciale.

Per le specifiche relative alla tipologia di segnaletica orizzontale da porre in opera e alla sua ubicazione, si
rimanda all'elaborato progettuale di dettaglio allegato al capitolato.

Caratteristiche dei materiali

I materiali da utilizzare per la segnaletica orizzontale sono classificati nel seguente modo:

A) Vernici
Possono essere di due tipi:

1) idropitture con microsfere di vetro (UNI EN 1424) postspruzzate: la vernice deve essere costituita da
una miscela di resina e plastificanti, pigmenti e materiali riempitivi, il tutto contenuto in una
sospensione a base d’acqua.

2) pitture a freddo con microsfere di vetro premiscelate e postspruzzate: la vernice deve essere costituita
da una miscela di resine e plastificanti, da pigmenti e materiali riempitivi, da microsfere di vetro
conforme alla norma UNI EN 1423, il tutto disperso in diluenti o solventi idonei.

B) Termoplastico:
il materiale termoplastico deve essere costituito da una miscela di resine idrocarburiche sintetiche
plastificate con olio minerale, da pigmenti ed aggregati, da microsfere di vetro, premiscelate e
postspruzzate, da applicare a spruzzo e/o per estrusione a caldo.

C) Laminati elastoplastici:
C.1 per applicazioni provvisorie;
C.2 per applicazioni poco sollecitate;
C.3 per applicazioni altamente sollecitate.

Prestazioni

Vengono di seguito definiti i requisiti, in base a quanto previsto dalla normativa UNI EN 1436, ai quali tutti
i prodotti impiegati nei servizi di segnaletica orizzontale, devono ottemperare per tutta la loro vita funzionale.

Valori minori a quelli indicati dalla scheda tecnica, che deve essere prodotta dall’appaltatore prima
dell’inizio della posa in opera, sono considerati insufficienti per il mantenimento degli standard di sicurezza
previsti e comportano l’immediata sostituzione del materiale.

È facoltà del Direttore dei lavori, al fine di verificare i parametri prestazionali del materiale da porre in
opera, richiedere all’appaltatore e/o eseguire per proprio conto dei provini della segnaletica.
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Tali provini sono costituiti da lamierini metallici, delle dimensioni di cm 30 x 100, sui quali sarà posto in
opera il materiale destinato alla segnaletica orizzontale.

Saranno eseguiti rilievi della visibilità notturna (valori RL), di derapaggio (SRT) e del colore (fattore). La
segnaletica orizzontale, a partire dalla posa in opera, deve essere efficiente, per tutto il periodo della sua vita
funzionale, sia in termini di visibilità notturna, sia di antiscivolosità.

Gli standard prestazionali richiesti sono:
colore;·
visibilità notturna (retroriflessione);·
resistenza al derapaggio;·
tempo d’essiccazione.·

COLORE
Il colore delle vernici da utilizzare per la segnaletica orizzontale viene definito mediante le coordinate di

cromaticità riferita al diagramma colorimetrico standard CIE (ISO/CIE 10526-1999).
I colori della segnaletica orizzontale devono rientrare, per tutta la durata della loro vita funzionale, all’interno
dei valori indicati dalla normativa tecnica di cui sopra. La vernice dovrà essere omogenea, di consistenza
liscia ed uniforme, non dovrà fare crosta né diventare gelatinosa od ispessirsi.

VISIBILITA' NOTTURNA
La visibilità notturna della segnaletica orizzontale è determinata dall’illuminazione artificiale della

segnaletica stessa e viene definita dal valore del coefficiente di luminanza retroriflessa RL.
Il valore minimo del coefficiente di luminanza retroriflessa RL deve essere per i prodotti di segnaletica
orizzontale di tipo A, B e C e per tutta la loro vita funzionale pari a:

Tipo di materiale Coefficiente minimo di luminanza
retroriflessa RL * mcd * m2 * lux-1 Classe

Permanente

A -B Bianco RL >= 110 R3a)

A - B Giallo RL >= 110 R3a)

C Bianco RL >= 110 R3a)

Temporaneo

A - B - C Giallo RL >= 110 R3a)

RESISTENZA AL DERAPAGGIO (SRT)
La segnaletica orizzontale deve possedere tra le sue caratteristiche la resistenza allo slittamento,

determinato dal contatto tra il pneumatico e il prodotto segnaletico in condizioni sfavorevoli.

Il valore minimo, rilevato secondo le metodologie standard, deve essere per i prodotti di segnaletica
orizzontale di tipo A, B e C e per tutta la loro vita funzionale di:

Classe Valore SRT minimo

S1 SRT > = 45

TEMPO D'ESSICCAZIONE
La vernice applicata sulla superficie autostradale (manto bituminoso, manto bituminoso drenante, manto

in conglomerato cementizio), alla temperatura dell’aria compresa tra +10°C e + 40°C ed umidità relativa non
superiore al 70%, deve asciugarsi entro 15 minuti dall’applicazione. Nel caso di termoplastico deve
solidificarsi entro 30 secondi per lo spruzzato ed entro 180÷240 secondi per l’estruso.

Trascorso tale periodo di tempo la pittura non deve sporcare o scolorire sotto l’azione delle ruote
gommate degli autoveicoli in transito.

Esecuzione

pag.76



Le fasi di installazione, di disinstallazione e di rifacimento o manutenzione della segnaletica stradale,
unitamente agli interventi eseguiti in emergenza, costituiscono attività lavorative comportanti un rischio
derivante dall’interferenza con il traffico veicolare.

Per tale motivo tutte le operazioni dell'appaltatore dovranno essere eseguite nel pieno rispetto delle
procedure e dei criteri minimi previsti dal Decreto ministeriale 22 gennaio 2019 e relativi allegati, con
particolare attenzione a:

Dotazioni delle squadre di intervento;·
Limitazioni operative legate a particolari condizioni ambientali;·
Gestione operativa degli interventi;·
Presegnalazione di inizio intervento;·
Sbandieramento;·
Regolamentazione del traffico con movieri;·
Spostamento a piedi degli operatori;·
Attraveramento a piedi delle carreggiate;·
Presenza di veicoli operativi;·
Entrata ed uscita dal cantiere;·
Situazioni di emergenza;·
Rimozione di ostacoli dalla carreggiata;·
Segnalazione e delimitazione di cantieri fissi;·
Segnalazione di interventi all'interno di gallerie.·

Segnaletica consigliata nel caso di intervento su strade aperte al traffico veicolare

Le superfici interessate dalla stesa della segnaletica orizzontale, dovranno essere preventivamente pulite
accuratamente, in modo tale da essere liberate da ogni impurità in grado di nuocere all’adesione dei
materiali impiegati. È vietata l’eliminazione di tracce d’olio o grasso per mezzo di solventi.

L’applicazione dei materiali deve avvenire su superfici asciutte e deve essere effettuata con mezzi
meccanici idonei cercando inoltre di ridurre al minimo l’ingombro della carreggiata e quindi le limitazioni da
imporre alla circolazione.

La posa in opera dei materiali per segnaletica orizzontale deve essere eseguita secondo i tracciati, le
figure e le scritte preesistenti o stabiliti dal Direttore dei lavori. Comunque l’Appaltatore è tenuto a propria
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cura e spese, a effettuare la rimozione e il rifacimento della segnaletica giudicata non regolarmente eseguita
anche per quanto concerne la sua geometria (dimensioni, intervalli, allineamenti, ecc.).

I materiali devono avere un potere coprente uniforme e tale da non far trasparire, in nessun caso, il
colore della sottostante pavimentazione.

L'appaltatore dovrà fornire, ove contemplato dal progetto e/o dalle indicazioni del Direttore dei lavori,
nella giusta dimensione, quantità e posizione, l'inserto di catarifrangenti stradali inglobati nella segnaletica
orizzontale (marker stradali o occhi di gatto) secondo i requisiti indicati dalla norma UNI EN 1463-1.

Le strisce in genere, così come tutta la segnaletica orizzontale, potranno essere di ripasso o di primo
impianto; l'Impresa, ovunque sia necessario, effettuerà il preventivo tracciamento secondo le dimensioni che
saranno precisate dalla Direzione lavori; tale tracciamento dovrà essere eseguito con attrezzature idonee e
personale qualificato in modo da ottenere un risultato di stesa geometricamente a perfetta regola d'arte.

La cancellatura della segnaletica orizzontale, sia gratuita perché ad onere dell'Impresa che a pagamento,
dovrà essere eseguita con sistemi approvati dalla Stazione appaltante.

Controlli

Le prove o controlli degli standard prestazionali dei materiali previsti ai sensi della norma UNI EN 1824
saranno effettuati al fine di verificare il mantenimento dei valori richiesti. Questi saranno eseguiti in
contraddittorio con l’Appaltatore, e qualora questo non si presenti, l’avvenuta verifica sarà comunicata dal
Direttore dei lavori, all’Appaltatore con espresso verbale che indichi i termini di riferimento del luogo in cui è
stato effettuato il prelievo e/o la prova.

Tali verifiche saranno effettuate nella quantità che la Stazione Appaltante riterrà opportuna e come
previsto dalle Appendici B, C e D alla norma UNI EN 1436 per i requisiti di colore, visibilità notturna e
resistenza al derapaggio.

Le prove a cui saranno sottoposti i prodotti potranno essere eseguite in cantiere con l'ausilio di specifiche
strumentazioni a insindacabile giudizio del Direttore dei lavori.

Art. 5.2
Segnaletica verticale - Generalità

Ai sensi dell'articolo 39 del Nuovo Codice della Strada d.lgs. 30 aprile 1992 n. 285 e s.m.i. i segnali
verticali si dividono nelle seguenti categorie:

A) segnali di pericolo: preavvisano l'esistenza di pericoli, ne indicano la natura e impongono ai conducenti
di tenere un comportamento prudente;

B) segnali di prescrizione: rendono noti obblighi, divieti e limitazioni cui gli utenti della strada devono
uniformarsi e si suddividono in:

a) segnali di precedenza;
b) segnali di divieto;
c) segnali di obbligo;

C) segnali di indicazione: hanno la funzione di fornire agli utenti della strada informazioni necessarie o
utili per la guida e per la individuazione di località, itinerari, servizi ed impianti, e si suddividono in:

a) segnali di preavviso; b) segnali di direzione; c) segnali di conferma; d) segnali di identificazione strade;
e) segnali di itinerario; f) segnali di località e centro abitato; g) segnali di nome strada; h) segnali turistici e
di territorio; i) altri segnali che danno informazioni necessarie per la guida dei veicoli; l) altri segnali che
indicano installazioni o servizi.

Il Regolamento del Codice della strada (d.P.R. 16/12/1992, n. 495) stabilisce forme, dimensioni, colori e
simboli dei segnali stradali verticali e le loro modalità di impiego e di apposizione.

Le parti principali di cui si compone un impianto di segnaletica verticale sono: il plinto, il sostegno (palo),
il segnale o il gruppo di segnali, ed in casi di impianto segnaletico più complesso, le paline per
controventature (pali che sostengono l’impianto contro la forza del vento) le staffe di ancoraggio e la
bulloneria.

I plinti di fondazione dovranno essere realizzati in conglomerato cementizio, ed avere dimensioni tali,
calcolate in funzione della natura dei materiali di cui è composto il sottofondo su cui impiantare il palo di
sostegno, da assicurarne la perfetta stabilità e perpendicolarità rispetto al piano di calpestio.

Le paline: realizzate in acciaio zincato a caldo, a sezione circolare, con spessore e diametro idonei e
lunghezza proporzionata alla quantità di segnali da sostenere ed all’altezza dal piano di calpestio prevista dal
Codice della Strada, dovranno essere dotati di dispositivo antirotazione (scanalatura per tutta la lunghezza
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del palo, che evita la rotazione del segnale), di apposito foro all’estremità inferiore per l’inserimento dello
spinotto necessario all’ancoraggio del palo al plinto e tappo di chiusura all’estremità superiore.

Per le specifiche relative alla tipologia di segnaletica verticale da porre in opera e alla sua ubicazione, si
rimanda all'elaborato progettuale di dettaglio allegato al capitolato.

Caratteristiche dei materiali

I materiali di segnaletica stradale verticale ed accessori oggetto della realizzazione dovranno essere
rigorosamente conformi a tutti i requisiti tecnici e normativi (comprese le caratteristiche prestazionali,
tipologie, dimensioni, misure, scritte, simboli e colori) di cui al Regolamento (UE) n. 305/2011, alla norma
armonizzata UNI EN 12899-1, al d.P.R. 16/12/1992, n. 495 recante il “Regolamento di esecuzione ed
attuazione del nuovo Codice della Strada” e alla Norma UNI 11480.

Tutti i materiali retroriflettenti costituenti la faccia a vista dei segnali verticali permanenti devono essere
certificati e marcati CE ai sensi del Regolamento (UE) n.305/20111 e della norma europea UNI EN 12899-1.

Tutti i materiali retroriflettenti devono inoltre essere valutati ai sensi della Norma UNI 11480, al fine di
verificarne la conformità delle prestazioni visive in condizioni diurne e stabilirne la rispondenza al livello
prestazionale più idoneo, fra i tre definiti dalla norma: inferiore, base o superiore.

Nel caso di pellicole di classe 1 con “livello prestazionale inferiore”, corrispondenti a quelli già definiti a
normale risposta luminosa, si dovrà avere un coefficiente di retroriflessione minimo iniziale RA non inferiore ai
valori riportati nel prospetto 3 della norma UNI 11480, e dovrà mantenere almeno il 50% dei suddetti valori
per il periodo minimo di 7 anni di normale esposizione verticale all’esterno nelle condizioni medie ambientali
d’uso. Fa eccezione la pellicola di colore arancio che deve mantenere i requisiti di cui sopra per almeno 3
anni. Nel caso di colori realizzati mediante stampa serigrafica, stampa digitale o applicazione di trasparenti
protettivi autoadesivi ad intaglio, il coefficiente di retroriflessione non deve essere inferiore al 70% dei valori
su menzionati. Tali materiali retroriflettenti possono essere usati solo limitatamente ai casi in cui ciò è
consentito e ove sia prevista una vita utile del segnale stradale inferiore ai 10 anni, secondo quanto ribadito
dalla Direttiva Ministeriale 4867/RU del 2013.

Le pellicole di classe 2 con “livello prestazionale base”, corrispondenti a quelli già definiti ad elevata
risposta luminosa, dovranno avere un coefficiente di retroriflessione minimo iniziale RA non inferiore ai valori
riportati nel prospetto 4 della norma UNI 11480, e devono mantenere almeno l’80% dei suddetti valori per il
periodo minimo di 10 anni di normale esposizione verticale all’esterno nelle condizioni medie ambientali
d’uso. Fa eccezione la pellicola di colore arancio che deve mantenere i requisiti di cui sopra per almeno 3
anni. Nel caso di colori realizzati mediante stampa serigrafica, stampa digitale o applicazione di trasparenti
protettivi autoadesivi ad intaglio, il coefficiente di retroriflessione non deve essere inferiore al 70% dei valori
su menzionati.

Le pellicole di classe 2 con “livello prestazionale superiore”, corrispondenti a quelli già definiti ad altissima
risposta luminosa, devono avere un coefficiente di retroriflessione minimo iniziale RA non inferiore ai valori
riportati nel prospetto 5 della norma UNI 11480, e devono mantenere almeno l’80% dei suddetti valori per il
periodo minimo di 10 anni di normale esposizione verticale all’esterno nelle condizioni medie ambientali
d’uso. Fa eccezione la pellicola di colore arancio che deve mantenere i requisiti di cui sopra per almeno 3
anni. Tali pellicole possono essere anche del tipo “fluoro-rifrangente”, cioè con più elevato fattore di
luminanza e conseguentemente più elevata visibilità diurna, caratteristica utile in particolare per la
segnaletica verticale temporanea. In questo caso il coefficiente di retroriflessione minimo iniziale RA non deve
essere inferiore ai valori riportati nel prospetto 6 della norma UNI 11480. Nel caso di colori realizzati
mediante stampa serigrafica, stampa digitale o applicazione di trasparenti protettivi autoadesivi ad intaglio, il
coefficiente di retroriflessione non deve essere inferiore al 70% dei valori su menzionati.

L'impiego delle pellicole rifrangenti ad elevata efficienza (classe 2) é obbligatorio nei casi in cui é
esplicitamente previsto dal progetto e dal presente capitolato, e per i segnali: "dare precedenza", "fermarsi e
dare precedenza", "dare precedenza a destra", "divieto di sorpasso", nonché per i segnali permanenti di
preavviso e di direzione. L'impiego di pellicole con tecnologia a microprismi è consentito qualora siano
rispettate le caratteristiche prestazionali previste dalla norma UNI 11122.

I pannelli dei segnali ed i sostegni che caratterizzano le prestazioni strutturali e la costruzione dei segnali
verticali permanenti devono soddisfare i requisiti di cui alla norma UNI 11480, in applicazione alla norma
armonizzata UNI EN 12899-1.

I segnali stradali permanenti possono essere costruiti in acciaio, alluminio, plastica o negli altri materiali
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previsti dalla norma UNI EN 12899-1 purché conformi alle "Prestazioni" strutturali di seguito indicate.
In particolare il supporto dei segnali sarà realizzato in acciaio, dello spessore di mm. 3 ricavandolo da

elementi perfettamente piani, al fine di non provocare al segnale stradale incurvature intollerabili. La faccia
del pannello, atta all'applicazione del messaggio, deve essere completamente liscia senza alcuna scanalatura
o protuberanza ed esente da sbavature.
Supporti in lamiera

I segnali saranno costituiti in lamiera di ferro di prima scelta con spessore non inferiore a 10/10 di
millimetro o in lamiera di alluminio semicrudo puro al 99% dello spessore non inferiore a 25/10 di millimetro
(per dischi, triangoli, frecce e targhe di superficie compresa entro i 5 metri quadrati) e dello spessore di
30/10 di millimetro per targhe superiori ai 5 metri quadrati.
Rinforzo perimetrale

Ogni segnale dovrà essere rinforzato lungo il suo perimetro da una bordatura di irrigidimento realizzata a
scatola dalle dimensioni non inferiori a centimetri 1,5;
Traverse di rinforzo e di collegamento

Qualora le dimensioni dei segnali superino la superficie di metri quadrati 1,50, i cartelli dovranno essere
ulteriormente rinforzati con traverse di irrigidimento piegate ad U dello sviluppo di centimetri 15, saldate al
cartello nella misura e della larghezza necessaria.
Traverse intelaiature

Dove necessario, sono prescritte per i cartelli di grandi dimensioni traverse in ferro zincate ad U di
collegamento tra i vari sostegni.

Tali traverse dovranno essere complete di staffe ed attacchi a morsetto per il collegamento, con bulloni in
acciaio zincato nella quantità necessaria, le dimensioni della sezione della traversa saranno di millimetri
50x23, spessore di millimetri 5, con la lunghezza prescritta per i singoli cartelli.

La zincatura delle traverse, delle staffe e degli attacchi dovrà essere conforme alle prescrizioni delle
norme UNI EN 10244-1 e UNI EN 10244-2.

Qualora i segnali siano costituiti da due o più pannelli, congiunti, questi devono essere perfettamente
accostati mediante angolari in alluminio, spessore millimetri 3, opportunamente forati e muniti di bulloncini in
acciaio zincato sufficienti ad ottenere un perfetto assestamento dei lembi dei pannelli.

Per evitare forature, tutti i segnali dovranno essere muniti di attacchi standard (per l'adattamento ai
sostegni in ferro tubolare diam. mm. 48, 60, 90), ottenuto mediante fissaggio elettrico sul retro con profilo a
"C", oppure ricavato (nel caso di cartelli rinforzati e composti di pannelli multipli) direttamente sulle traverse
di rinforzo ad U.

Tali attacchi dovranno essere completati da opportune staffe con dispositivi antirotazione in acciaio
zincato corredate di relativa bulloneria, anch'essa zincata.

SOSTEGNI
I sostegni per i segnali verticali, portali esclusi, saranno in ferro tubolare antirotazione (art. 82 d.P.R. n.

495/92) diametro mm. 60, 90 chiusi alla sommità, dovranno essere zincati a caldo conformemente alle
norme UNI e ASTM.

Detti sostegni, comprese le staffe di ancoraggio del palo di basamento, non dovranno essere
sottodimensionati, nemmeno in termini di peso (Kg/m).

I sostegni devono avere, nei casi di sezione circolare, un dispositivo inamovibile antirotazione del segnale
rispetto al sostegno e del sostegno rispetto al terreno. La sezione del sostegno deve garantire la stabilità del
segnale in condizione di sollecitazioni derivanti da fattori ambientali.

I sostegni, al pari dei supporti dei segnali stradali, devono essere adeguatamente protetti contro la
corrosione. Previo parere della Direzione dei Lavori, il diametro inferiore sarà utilizzato per i cartelli
triangolari, circolari e quadrati di superficie inferiore a metri quadrati 0,8, mentre il diametro maggiore sarà
utilizzato per i cartelli a maggiore superficie. Il dimensionamento dei sostegni dei grandi cartelli e la loro
eventuale controventatura dovrà essere approvato dalla Direzione dei Lavori previo studio e giustificazione
tecnica.

Prestazioni

Tutti i segnali devono essere rispondenti ai tipi, dimensioni e misure prescritte dal Regolamento di
esecuzione e di attuazione del Nuovo Codice della Strada, alle Norme Tecniche sulle costruzioni ed in ogni
caso alle norme in vigore al momento dell'esecuzione dei lavori.

Tutti i segnali circolari, triangolari, targhe, frecce, nonché i sostegni ed i relativi basamenti di fondazione
dovranno essere costruiti e realizzati sotto la completa responsabilità della Ditta aggiudicataria, in modo tale
da resistere alla forza esercitata dal vento alla velocita di almeno 150 Km/h.
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I carichi statici e dinamici per la valutazione delle prestazioni meccaniche e strutturali, devono essere
conformi a quanto definito dal punto 5.1 della norma UNI EN 12899-1, mediante l’utilizzo dei coefficienti
specificati per i rispettivi materiali.

I valori minimi per le prestazioni strutturali devono essere conformi, per tutti i materiali utilizzati, a quelli
previsti dalla UNI 11480 al punto 5.3, con le seguenti classi:

Spinta del vento: Classe WL6 o WL7;·
Carico dinamico da neve: Classe DSL1 (o DSL2 , DSL3 , DSL4);·
Carichi concentrati: Classe PL1;·
Deformazioni Temporanee - Flessione: Classe TDB5;·
Deformazioni Temporanee - Torsione: Non richiesta.·

Sono accettate classi migliorative per i valori minimi prestazionali elencati.

Le dimensioni dei segnali verticali di forma standard devono essere conformi a quanto previsto dall’art.
80, comma 1 del d.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495; le dimensioni dei segnali verticali non standard devono
essere conformi a quanto previsto dall’art. 80, comma 7 dello stesso decreto.

Le tolleranze ammissibili, rispetto alle misure nominali sono:
per la faccia a vista del segnale: +1/-12 mm, in conformità al punto 4.1. della UNI 11480;·
per il pannello: -1/+7 mm, in conformità al punto 5.6 della UNI 11480.·

Il raggio di curvatura non deve essere inferiore a 10 mm. Il bordo del pannello deve essere conforme al
punto 5.9 della norma UNI 11480. Per motivi antinfortunistici il bordo del supporto non deve presentare
pericoli di taglio.

Il retro ed il bordo dei pannelli (ad eccezione di quelli in legno) devono essere realizzati con un colore
neutro e opaco.

I segnali non devono presentare perforazione della faccia a vista. Qualora realizzati in acciaio, alluminio o
legno, devono avere una resistenza alla corrosione conforme al punto 5.10 della norma UNI 11480, con
classe di resistenza SP1.

I fissaggi dei segnali e i sostegni devono essere conformi rispettivamente al par. 6 e al par. 7 della UNI
11480.

In particolare, i segnali - affinché siano conformi alle prescrizioni della UNI EN 12899-1, devono essere
forniti provvisti di collari di aggancio per il sostegno aventi le stesse caratteristiche tecnico-costruttive e di
disegno ovvero corrispondenti a quelli utilizzati nelle prove inziali di tipo.

A tergo di ogni segnale dovranno essere indicati, a cura e spese del fornitore, una serie di iscrizioni che,
globalmente, in conformità di quanto disposto al punto 7 dell'art. 77 del d.P.R. n. 495/92, non dovranno
occupare una superficie maggiore di cmq. 200 ed indicare chiaramente:

l’ente o l’amministrazione proprietari della strada;·
il marchio della ditta che ha fabbricato il segnale;·
il marchio della ditta che ha fornito o installato il segnale (non obbligatorio ma opportuno);·
l’anno di fabbricazione;·
gli estremi dell’ordinanza di apposizione.·

Marcatura CE

La marcatura CE deve essere apposta in modo visibile, leggibile e indelebile sul prodotto o su un’etichetta
ad esso applicata. Se ciò fosse impossibile o ingiustificato a causa della natura del prodotto (e solo in questo
caso), essa dovrà essere apposta sull’imballaggio o sui documenti di accompagnamento.

La marcatura CE dei segnali verticali permanenti deve avvenire secondo una delle modalità indicate al
punto 5.5 della UNI 11480.

E’ possibile utilizzare dei sostegni circolari, a sezione quadrata o rettangolare, che possiedano la
marcatura CE ai sensi del Regolamento (UE) 305/2011 sulla base della norma UNI EN 12899-1.

Eventuali segnali temporanei non sono soggetti alla marcatura CE, ma l’utilizzo di pellicole retroriflettenti
marcate CE è fortemente raccomandato.
Esecuzione

Le fasi di installazione, di disinstallazione e di rifacimento o manutenzione della segnaletica stradale,
unitamente agli interventi eseguiti in emergenza, costituiscono attività lavorative comportanti un rischio
derivante dall’interferenza con il traffico veicolare.

Per tale motivo tutte le operazioni dell'appaltatore dovranno essere eseguite nel pieno rispetto delle
procedure e dei criteri minimi previsti dal Decreto ministeriale 22 gennaio 2019 e relativi allegati, con
particolare attenzione a:
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Dotazioni delle squadre di intervento;·
Limitazioni operative legate a particolari condizioni ambientali;·
Gestione operativa degli interventi;·
Presegnalazione di inizio intervento;·
Sbandieramento;·
Regolamentazione del traffico con movieri;·
Spostamento a piedi degli operatori;·
Attraveramento a piedi delle carreggiate;·
Presenza di veicoli operativi;·
Entrata ed uscita dal cantiere;·
Situazioni di emergenza;·
Rimozione di ostacoli dalla carreggiata;·
Segnalazione e delimitazione di cantieri fissi;·
Segnalazione di interventi all'interno di gallerie.·

I segnali verticali sono installati, di norma, sul lato destro della strada. Possono essere ripetuti sul lato
sinistro ovvero installati su isole spartitraffico o al di sopra della carreggiata, quando é necessario per motivi
di sicurezza ovvero previsto dalle norme specifiche.

I segnali da ubicare sul lato della sede stradale (segnali laterali) devono avere il bordo verticale interno a
distanza non inferiore a 0,30 m e non superiore a 1,00 m dal ciglio del marciapiede o dal bordo esterno della
banchina (v. figura).

Distanze inferiori, purché il segnale non sporga sulla carreggiata, sono ammesse in caso di limitazione di
spazio.

I sostegni verticali dei segnali devono essere collocati a distanza non inferiore a 0,50 m dal ciglio del
marciapiede o dal bordo esterno della banchina; in presenza di barriere i sostegni possono essere ubicati
all'esterno e a ridosso delle barriere medesime, purché non si determinino sporgenze rispetto alle stesse.

Per altezza dei segnali stradali dal suolo si intende l'altezza del bordo inferiore del cartello o del pannello
integrativo più basso dal piano orizzontale tangente al punto più alto della carreggiata in quella sezione. Su
tratte omogenee di strada i segnali devono essere posti, per quanto possibile, ad altezza uniforme.

L'altezza minima dei segnali laterali é di 0,60 m e la massima é di 2,20 m, ad eccezione di quelli mobili.
Lungo le strade urbane, per particolari condizioni ambientali, i segnali possono essere posti ad altezza
superiore e comunque non oltre 4,50 m.

Tutti i segnali insistenti su marciapiedi o comunque su percorsi pedonali devono avere un'altezza minima
di 2,20 m, ad eccezione delle lanterne semaforiche.

I segnali collocati al di sopra della carreggiata devono avere un'altezza minima di 5,10 m, salvo nei casi di
applicazione su manufatti di altezza inferiore ed avere un'altezza ed un'inclinazione rispetto al piano
perpendicolare alla superficie stradale in funzione dell'andamento altimetrico della strada.

Per i segnali posti ad altezza di 5,10 m, detta inclinazione sulle strade pianeggianti è di 3° circa verso il
lato da cui provengono i veicoli (v. figura).

Installazione segnaletica verticale

I segnali di prescrizione devono essere installati in corrispondenza o il più vicino possibile al punto in cui
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inizia la prescrizione. I segnali che indicano la fine del divieto o dell'obbligo devono essere installati in
corrispondenza o il più vicino possibile al punto in cui cessa il divieto o l'obbligo stesso. In funzione delle
caratteristiche del materiale impiegato, la disposizione del segnale deve essere tale da non dare luogo ad
abbagliamento o a riduzione di leggibilità del segnale stesso.

Controlli

Le prove o controlli degli standard prestazionali dei materiali previsti saranno effettuati al fine di verificare
il mantenimento dei valori richiesti. Questi saranno eseguiti in contraddittorio con l’Appaltatore, e qualora
questo non si presenti, l’avvenuta verifica sarà comunicata dal Direttore dei lavori all’Appaltatore con
espresso verbale che indichi i termini di riferimento del luogo in cui è stato effettuata la verifica e/o la prova.

Le prove a cui saranno sottoposti i prodotti potranno essere eseguite in cantiere con l'ausilio di specifiche
strumentazioni a insindacabile giudizio del Direttore dei lavori.

I controlli tenderanno alla verifica dei seguenti dati e parametri essenziali per la segnaletica permanente:

Certificazioni del fornitore e del produttore;·
Categoria del Segnale stradale tra quelle individuate dal Nuovo Codice della Strada;·
Materiale del supporto;·
Spessore del materiale [mm];·
Forma del segnale così come previsto dal titolo II del Nuovo Codice della Strada;·
Formato del segnale così come previsto dal titolo II del Nuovo Codice della Strada;·
Spinta del vento così come previsto dalla norma UNI EN 12899-1 prospetto 8;·
Carico dinamico della neve: parametro strutturale del segnale così come previsto dalla norma UNI·
EN 12899-1 prospetto 9;
Carichi concentrati: parametro strutturale del pannello integrativo così come previsto dalla norma·
UNI EN 12899-1 prospetto 10;
Deformazione temporanea massima (Flessione): parametro strutturale del segnale così come·
previsto dalla norma UNI EN 12899-1 prospetto 11;
Deformazione temporanea massima (Torsione): parametro strutturale del segnale così come·
previsto dalla norma UNI EN 12899-1 prospetto 12;
Classe rifrangenza pellicole dettata dalla normativa vigente;·
Iscrizione sul retro del supporto così come previsto dalla norma UNI EN 12899-1.·

Art. 6
DEMOLIZIONI EDILI e RIMOZIONI

Generalità
La demolizione dovrà essere eseguita con oculata e prudente opera di scomposizione, con rimozione delle

parti elementari di cui ciascuna struttura è costituita procedendo nell’ordine inverso a quello seguito nella
costruzione, sempre presidiando le masse con opportuni mezzi capaci di fronteggiare i mutamenti successivi
subiti dall’equilibrio statico delle varie membrature, durante la demolizione.

La demolizione di opere in muratura, in calcestruzzo, ecc., sia parziale che completa, deve essere
eseguita con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue strutture, da
prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o danni collaterali.

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve provvedere alle eventuali necessarie puntellature per
sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali
devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di
danni a favore della Stazione Appaltante.

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno
ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite, a cura e spese dell'Appaltatore.

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, dovranno essere
opportunamente scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati
dalla Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nello scalcinamento, sia nel trasporto che nel
loro assestamento e per evitarne la dispersione.

Detti materiali restano tutti di proprietà della Stazione Appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore
di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'articolo 36 del D.M. 145/2000 Capitolato
Generale d'Appalto con i prezzi indicati nell'elenco approvato.

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni dovranno essere trasportati dall'Appaltatore
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fuori dal cantiere nei punti indicati o alle pubbliche discariche.
È obbligo dell'Appaltatore accertare con ogni mezzo e con la massima cura, nel suo complesso e nei

particolari, la struttura di ogni elemento da demolire, disfare o rimuovere, onde conoscerne, con ogni
completezza, la natura, lo stato di conservazione, le diverse tecniche costruttive, ecc., ed essere così in
grado di affrontare, in ogni stadio dei lavori, tutte quelle evenienze che possano presentarsi nelle
demolizioni, disfacimenti e rimozioni, anche se queste evenienze dipendano, ad esempio, da particolarità di
costruzione, da modifiche apportate successivamente alla costruzione originaria, dallo stato di conservazione
delle murature, conglomerati e malte, dallo stato di conservazione delle armature metalliche e loro
collegamenti, dallo stato di conservazione dei legnami, da fatiscenza, da difetti costruttivi e statici, da
contingenti condizioni di equilibrio, da possibilità di spinta dei terreni sulle strutture quando queste vengono
scaricate, da cedimenti nei terreni di fondazione, da azioni reciproche tra le opere da demolire e quelle
adiacenti, da danni causati da sisma, ecc., adottando di conseguenza e tempestivamente tutti i
provvedimenti occorrenti per non alterare all'atto delle demolizioni, disfacimenti o rimozioni quelle particolari
condizioni di equilibrio che le strutture presentassero sia nel loro complesso che nei loro vari elementi.

La zona interessata dai lavori dovrà essere delimitata con particolare cura, sia per quanto riguarda il
pubblico transito che per quello degli addetti ai lavori.

In corrispondenza dei passaggi dovranno essere collocate opportune ed idonee opere per proteggere i
passaggi stessi da eventuale caduta di materiali dall'alto; le predette protezioni dovranno essere adeguate
alle necessità e conformi alle prescrizioni dei regolamenti comunali locali.

Qualora il materiale venga convogliato in basso per mezzo di canali, dovrà essere vietato l'accesso alla
zona di sbocco quando sia in corso lo scarico: tale divieto dovrà risultare da appositi evidenti cartelli.

Prima di dare inizio alle demolizioni dovranno essere interrotte le erogazioni agli impianti di elettricità,
gas, acqua, ecc. esistenti nell'area dei lavori; a tal fine l'Appaltatore dovrà prendere direttamente accordi con
le rispettive Società od Enti erogatori. Se necessario, i serbatoi e le tubazioni dovranno essere vuotati e
dovrà essere effettuata la chiusura dell'attacco delle fognature.

Dovranno essere interrotte le erogazioni agli impianti suddetti anche nelle demolizioni parziali o di limitata
estensione; ciò data la possibile presenza di conduttori e canalizzazioni incassati od interrati.

Le reti elettriche disposte per la esecuzione dei lavori dovranno essere bene individuabili ed idoneamente
protette.

Tutti i vani di balconi, finestre, scale, ascensori, ecc., dovranno essere sbarrati al momento stesso in cui
vengono tolti i parapetti o gli infissi.

Sulle zone di solai parzialmente demoliti dovranno essere disposte delle passerelle di tavole.
Tra i materiali di risulta dovranno sempre essere lasciati passaggi sufficientemente ampi, avendo cura che
non vi sporgano parti pericolose di legno, ferro, ecc.; i chiodi lungo questi passaggi dovranno essere
eliminati. I predetti passaggi dovranno essere tali che in ogni posizione di lavoro la via di fuga sia sempre
facile ed evidente.

6.1 Demolizione manuale e meccanica
La demolizione dovrà avvenire con l’utilizzo di attrezzature e macchine specializzate:

attrezzi manuali,·
macchine munite di appositi strumenti di frantumazione o taglio.·

Tutti gli attrezzi e le macchine, a prescindere dal tipo di controllo (manuale o meccanizzato), dovranno
essere in ottimo stato di efficienza e manutenzione e rispettare i requisiti di sicurezza richiesti dalle norme
UNI di riferimento (UNI EN ISO 11148).

Qualora sia salvaguardata l’osservanza di Leggi e Regolamenti speciali e locali, la tenuta strutturale
dell'edificio previa autorizzazione della Direzione Lavori, la demolizione di parti di strutture aventi altezza
contenuta potrà essere effettuata mediante rovesciamento per trazione o per spinta. La trazione o la spinta
deve essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita soltanto su elementi di
struttura opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da non determinare crolli
intempestivi o non previsti di altre parti. Devono inoltre essere adottate le precauzioni necessarie per la
sicurezza del lavoro quali: trazione da distanza non minore di una volta e mezzo l’altezza del muro o della
struttura da abbattere e allontanamento degli operai dalla zona interessata.

Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti con l’ausilio di puntelli sussidiari contro il
ritorno degli elementi smossi. Deve essere evitato in ogni caso che per lo scuotimento del terreno in seguito
alla caduta delle strutture o di grossi blocchi possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere
adiacenti pericolose per i lavoratori addetti.

Art. 7
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PALIFICAZIONI

Le palificazioni sono costituite da elementi strutturali di fondazione infissi o costruiti, in grado di
trasmettere al sottosuolo le forze ed i carichi applicati dalle sovrastrutture.

Le palificazioni potranno essere composte da:
- pali di legno infissi;
- pali di calcestruzzo armato infissi;
- pali trivellati di calcestruzzo armato costruiti in opera.
I lavori saranno eseguiti in conformità, alla normativa vigente e a quella di seguito elencata:
- Ministero delle infrastrutture - Decreto 17 gennaio 2018 “Aggiornamento delle Norme tecniche per le

Costruzioni” (G.U. 20 febbraio 2018, n. 42);
- d.P.R. 380/2001 e s.m.i., art. 52;
- CNR «Istruzioni sulla pianificazione della manutenzione stradale»;
- Raccomandazioni dell'Associazione Geotecnica Italiana sui pali di fondazione, dicembre 1984.

7.1) Pali costruiti in opera

a) Pali speciali di conglomerato cementizio costruiti in opera (tipo Simplex, Franki, ecc.).
La preparazione dei fori destinati ad accogliere gli impasti dovrà essere effettuata senza alcuna
asportazione di terreno mediante l'infissione del tubo-forma, secondo le migliori norme tecniche d'uso
della fattispecie, preventivamente approvata dalla Direzione dei Lavori.
Per la tolleranza degli spostamenti rispetto alla posizione teorica dei pali e per tutte le modalità di
infissione del tubo- forma e relativi rilevamenti, valgono le norme descritte precedentemente per i pali
prefabbricati in calcestruzzo armato centrifugato.
Ultimata l'infissione del tubo-forma si procederà anzitutto alla formazione del bulbo di base in
conglomerato cementizio mediante energico costipamento dell'impasto e successivamente alla
confezione del fusto, sempre con conglomerato cementizio energicamente costipato.
Il costipamento del getto sarà effettuato con i procedimenti specifici per il tipo di palo adottato,
procedimenti che, comunque, dovranno essere preventivamente concordati con la Direzione dei Lavori.
Il conglomerato cementizio impiegato sarà del tipo prescritto negli elaborati progettuali e dovrà
risultare esente da porosità od altri difetti.
Il cemento sarà pozzolanico o d'altoforno.
L'introduzione del conglomerato nel tubo-forma dovrà avvenire in modo tale da ottenere un getto
omogeneo e compatto, senza discontinuità o segregazione; l'estrazione del tubo-forma, dovrà essere
effettuata gradualmente, seguendo man mano la immissione ed il costipamento del conglomerato
cementizio ed adottando comunque tutti gli accorgimenti necessari per evitare che si creino distacchi,
discontinuità od inclusioni di materiali estranei nel corpo del palo.
Durante il getto dovrà essere tassativamente evitata l'introduzione di acqua all'interno del tubo, e si
farà attenzione che il conglomerato cementizio non venga trascinato durante l'estrazione del
tubo-forma; si avrà cura in particolare che l'estremità inferiore di detto tubo rimanga sempre almeno
100 cm sotto il livello raggiunto dal conglomerato.
Dovranno essere adottati inoltre tutti gli accorgimenti atti ad evitare la separazione dei componenti del
conglomerato cementizio ed il suo dilavamento da falde freatiche, correnti subacquee, ecc.
Quest'ultimo risultato potrà essere ottenuto mediante arricchimento della dose di cemento, oppure con
l'adozione di particolari additivi o con altri accorgimenti da definire di volta in volta con la Direzione dei
Lavori. Qualora i pali siano muniti di armatura metallica, i sistemi di getto e di costipamento dovranno
essere, in ogni caso, tali da non danneggiare l'armatura né alterarne la posizione rispetto ai disegni di
progetto.
Le gabbie d'armatura dovranno essere verificate, prima della posa in opera, dalla Direzione dei Lavori.
Il copriferro sarà di almeno 5 cm.
La profondità massima raggiunta da ogni palo sarà verificata prima del getto dalla Direzione dei Lavori
e riportata su apposito registro giornaliero.
La Direzione dei Lavori effettuerà inoltre gli opportuni riscontri sul volume del conglomerato cementizio
impiegato, che dovrà sempre risultare superiore al volume calcolato sul diametro esterno del
tubo-forma usato per l'esecuzione del palo.

b) Pali trivellati in cemento armato.
Lo scavo per la costruzione dei pali trivellati verrà eseguito asportando il terreno corrispondente al
volume del fusto del palo. Il sostegno delle pareti dello scavo, in dipendenza della natura del terreno e
delle altre condizioni cui la esecuzione dei pali può essere soggetta, sarà assicurato in uno dei seguenti
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modi:
- mediante infissione di rivestimento tubolare provvisorio in acciaio;
- con l'ausilio dei fanghi bentonitici in quiete nel cavo od in circolazione tra il cavo ed una

apparecchiatura di separazione dei detriti.
Per i pali trivellati su terreno sommerso d'acqua si farà ricorso, per l'attraversamento del battente
d'acqua, all'impiego di un rivestimento tubolare di acciaio opportunamente infisso nel terreno di
imposta, avente le necessarie caratteristiche meccaniche per resistere agli sforzi ed alle sollecitazioni
indotte durante l'infissione anche con uso di vibratori; esso sarà di lunghezza tale da sporgere dal pelo
d'acqua in modo da evitare invasamenti e consentire sia l'esecuzione degli scavi che la confezione del
palo. Tale rivestimento tubolare costituirà cassero a perdere per la parte del palo interessata dal
battente d'acqua. L'infissione del tubo-forma dovrà, in ogni caso precedere lo scavo.
Nel caso in cui non si impieghi il tubo di rivestimento il diametro nominale del palo sarà pari al
diametro dell'utensile di perforazione.
Qualora si impieghi fango di perforazione per il sostegno delle pareti del foro, si procederà con le
modalità stabilite per i diaframmi in calcestruzzo armato di cui al precedente articolo.
Raggiunta la quota fissata per la base del palo, il fondo dovrà essere accuratamente sgombrato dai
detriti di perforazione, melma, materiale sciolto smosso dagli utensili di perforazione, ecc.
L'esecuzione del getto del conglomerato cementizio sarà effettuata con impiego del tubo di
convogliamento, munito di imbuto di caricamento.
Il cemento sarà del tipo pozzolanico o d'alto forno.
In nessun caso sarà consentito porre in opera il conglomerato cementizio precipitandolo nel cavo
direttamente dalla bocca del foro.
L'Appaltatore dovrà predisporre impianti ed attrezzature per la confezione, il trasporto e la posa in
opera del conglomerato cementizio, di potenzialità tale da consentire il completamento delle
operazioni di getto di ogni palo, qualunque ne sia il diametro e la lunghezza, senza interruzioni.
Nel caso di impiego del tubo di rivestimento provvisorio, l'estrazione dello stesso dovrà essere eseguita
gradualmente adottando tutti gli accorgimenti necessari per evitare che si creino distacchi,
discontinuità od inclusioni di materiali estranei al corpo del palo.
Le armature metalliche dovranno essere assemblate fuori opera e calate nel foro prima dell'inizio del
getto del conglomerato cementizio; nel caso in cui il palo sia armato per tutta la lunghezza, esse
dovranno essere mantenute in posto nel foro, sospendendole dall'alto e non appoggiandole sul fondo.
Le armature dovranno essere provviste di opportuni dispositivi distanziatori e centratori atti a garantire
una adeguata copertura di conglomerato cementizio sui ferri che sarà di 5 cm.
I sistemi di getto dovranno essere in ogni caso tali da non danneggiare l'armatura né alterarne la
posizione, rispetto ai disegni di progetto.
A giudizio della Direzione dei Lavori, i pali che ad un controllo, anche con trivellazione in asse,
risultassero comunque difettosi, dovranno essere rifatti.

c) Pali trivellati di piccolo diametro di malta cementizia iniettata ed armatura metallica.
La perforazione, con asportazione del terreno, verrà eseguita con il sistema più adatto alle condizioni
che di volta in volta si incontrano e che abbia avuto la preventiva approvazione da parte della
Direzione dei Lavori.
Lo spostamento planimetrico della posizione teorica dei pali non dovrà superare 5 cm e l'inclinazione,
rispetto all'asse teorico, non dovrà superare il 3%.
Per valori di scostamento superiori ai suddetti, la Direzione dei Lavori deciderà se scartare i pali che
dovranno eventualmente essere rimossi e sostituiti.
Qualora si impieghi fango di perforazione per il sostegno delle pareti del foro, si procederà con le
modalità stabilite per i diaframmi di calcestruzzo armato di cui al precedente articolo.

d) Pali jet grouding.
I pali tipo jet grouding, o colonne consolidate di terreno, saranno ottenute mediante perforazione
senza asportazione di materiale e successiva iniezione ad elevata pressione di miscele consolidanti di
caratteristiche rispondenti ai requisiti di progetto ed approvate dalla Direzione dei Lavori.
Alla stessa Direzione dei Lavori dovrà essere sottoposto, per l'approvazione, l'intero procedimento
costruttivo con particolare riguardo ai parametri da utilizzare per la realizzazione delle colonne, e cioè
la densità e la pressione della miscela cementizia, la rotazione ed il tempo di risalita della batteria di
aste, ed alle modalità di controllo dei parametri stessi.

7.2) Disposizioni valevoli per ogni palificazione portante

a) Prove di carico.
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I pali saranno sottoposti a prove di carico statico o a prove di ribattitura in relazione alle condizioni ed
alle caratteristiche del suolo e in conformità al DM 17 gennaio 2018 e alle relative norme vigenti.

b) Controlli non distruttivi.
Oltre alle prove di resistenza dei calcestruzzi e sugli acciai impiegati previsti dalle vigenti norme, la
Direzione dei Lavori potrà richiedere prove secondo il metodo dell'eco o carotaggi sonici in modo da
individuare gli eventuali difetti e controllare la continuità.

Per quanto non espressamente contemplato nel presente articolo, le modalità esecutive devono essere
conformi alle indicazioni della normativa consolidata.

Art. 8
STRUTTURE IN ACCIAIO

8.1) Generalità

Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto dal d.P.R.
380/2001 e s.m.i., dal D.M. 17 gennaio 2018, dalle circolari e relative norme vigenti.

I materiali e i prodotti devono rispondere ai requisiti indicati nel punto 11.3. del D.M. 17 gennaio 2018.
L'Appaltatore sarà tenuto a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali,

all'esame ed all'approvazione della Direzione dei Lavori:
a) gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui quali

dovranno essere riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, grado di
finitura e peso teorici di ciascun elemento costituente la struttura, nonché la qualità degli acciai da
impiegare;

b) tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di
fondazione.

I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore.

Requisiti per la Progettazione e l'Esecuzione

Spessori limite
È vietato l'uso di profilati con spessore t < 4 mm.
Una deroga a tale norma, fino ad uno spessore t = 3mm, è consentita per opere sicuramente protette

contro la corrosione, quali per esempio tubi chiusi alle estremità e profili zincati, od opere non esposte agli
agenti atmosferici.

Le limitazioni di cui sopra non riguardano elementi e profili sagomati a freddo.

Acciaio incrudito
Deve essere giustificato mediante specifica valutazione l’impiego di acciaio incrudito in ogni caso in cui si

preveda la plasticizzazione del materiale (analisi plastica, azioni sismiche o eccezionali, ecc.) o prevalgano i
fenomeni di fatica.

Giunti di tipo misto
In uno stesso giunto è vietato l'impiego di differenti metodi di collegamento di forza (ad esempio

saldatura e bullonatura), a meno che uno solo di essi sia in grado di sopportare l'intero sforzo, ovvero sia
dimostrato, per via sperimentale o teorica, che la disposizione costruttiva è esente dal pericolo di collasso
prematuro a catena.

Problematiche specifiche
Oltre alle norme del D.M. 17 gennaio 2018, in relazione a:
- Preparazione del materiale,
- Tolleranze degli elementi strutturali di fabbricazione e di montaggio,
- Impiego dei ferri piatti,
- Variazioni di sezione,
- Intersezioni,
- Collegamenti a taglio con bulloni normali e chiodi,
- Tolleranze foro – bullone. Interassi dei bulloni e dei chiodi. Distanze dai margini,
- Collegamenti ad attrito con bulloni ad alta resistenza,
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- Collegamenti saldati,
- Collegamenti per contatto,
si può far riferimento a normative di comprovata validità.

Apparecchi di appoggio
La concezione strutturale deve prevedere facilità di sostituzione degli apparecchi di appoggio, nel caso in

cui questi abbiano vita nominale più breve di quella della costruzione alla quale sono connessi.

Verniciatura e zincatura
Gli elementi delle strutture in acciaio, a meno che siano di comprovata resistenza alla corrosione, devono

essere adeguatamente protetti mediante verniciatura o zincatura, tenendo conto del tipo di acciaio, della sua
posizione nella struttura e dell'ambiente nel quale è collocato. Devono essere particolarmente protetti i
collegamenti bullonati (precaricati e non precaricati), in modo da impedire qualsiasi infiltrazione all'interno
del collegamento.

Anche per gli acciai con resistenza alla corrosione migliorata (per i quali può farsi utile riferimento alla
norma UNI EN 10025-5) devono prevedersi, ove necessario, protezioni mediante verniciatura.

Nel caso di parti inaccessibili, o profili a sezione chiusa non ermeticamente chiusi alle estremità, dovranno
prevedersi adeguati sovraspessori.

Gli elementi destinati ad essere incorporati in getti di calcestruzzo non devono essere verniciati: possono
essere invece zincati a caldo.

Controlli in Corso di Lavorazione
L'Appaltatore dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei

materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali dovrà
esibire la copia a richiesta della Direzione dei Lavori.

Alla Direzione dei Lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della lavorazione
tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le
strutture siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte.

Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'Appaltatore informerà la
Direzione dei Lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in contraddittorio,
oppure autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere.

Identificazione e Rintracciabilità dei Prodotti Qualificati
Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi differenti

caratteristiche, ma fabbricati nello stesso stabilimento e con identificativi differenti da quelli di prodotti con
uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o meno dello stesso produttore. La
marchiatura deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di manomissione.

La mancata marchiatura, la non corrispondenza a quanto depositato o la sua illeggibilità, anche parziale,
rendono il prodotto non impiegabile.

Qualora, sia presso gli utilizzatori, sia presso i commercianti, l'unità marchiata (pezzo singolo o fascio)
venga scorporata, per cui una parte, o il tutto, perda l'originale marchiatura del prodotto è responsabilità sia
degli utilizzatori sia dei commercianti documentare la provenienza mediante i documenti di
accompagnamento del materiale e gli estremi del deposito del marchio presso il Servizio Tecnico Centrale.

Nel primo caso i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono essere
accompagnati dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza rilasciata dalla
Direzione dei Lavori, quale risulta dai documenti di accompagnamento del materiale.

L'Appaltatore dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei
materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali dovrà
esibire la copia a richiesta della Direzione dei Lavori.

Alla Direzione dei Lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della lavorazione
tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le
strutture siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte.

Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'Appaltatore informerà la
Direzione dei Lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in contraddittorio,
oppure autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere.

Montaggio
Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a

quanto, a tale riguardo, è previsto nella relazione di calcolo.
Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per
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evitare che le strutture vengano sovrasollecitate o deformate.
Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente protette.
Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto,

nel rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo.
In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il

posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le
tolleranze previste.

La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei
collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno
staticamente superflui.

L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga
interrotto il traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante le
operazioni di sollevamento, da concordare con la Direzione dei Lavori.

Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Appaltatore è tenuto a rispettare le
norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili
riguardo alla zona interessata, ed in particolare:

- per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua;
- per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tranvie,

ecc.;
- per le interferenze con servizi di soprasuolo e di sottosuolo.

Prove di Carico e Collaudo Statico
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di

regola, prima che siano applicate le ultime mani di vernice, quando prevista, verrà eseguita da parte della
Direzione dei Lavori una accurata visita preliminare di tutte le membrature per constatare che le strutture
siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a tutte le
prescrizioni di contratto.

Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; operazioni che
verranno condotte, a cura e spese dell'Appaltatore, secondo le prescrizioni contenute nei decreti ministeriali
vigenti e nel d.P.R. 380/2001 e s.m.i.

8.2 Acciaio per calcestruzzo armato

Caratteristiche dimensionali e di impiego
L'acciaio per cemento armato è esclusivamente prodotto in stabilimento sotto forma di barre o rotoli, reti o
tralicci, per utilizzo diretto o come elementi di base per successive trasformazioni.

Prima della fornitura in cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati, presagomati (staffe, ferri
piegati, ecc.) o preassemblati (gabbie di armatura, ecc.) a formare elementi composti direttamente
utilizzabili in opera.

La sagomatura e/o l'assemblaggio possono avvenire:
- in cantiere, sotto la vigilanza della Direzione dei Lavori;
- in centri di trasformazione, solo se provvisti dei requisiti di cui al punto 11.3.1.7. del D.M. 17 gennaio

2018.
Tutti gli acciai per calcestruzzo armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una superficie

dotata di nervature o dentellature trasversali, uniformemente distribuite sull'intera lunghezza, atte a
garantire adeguata aderenza tra armature e conglomerato cementizio.

Per quanto riguarda la marchiatura dei prodotti e la documentazione di accompagnamento vale quanto
indicato nel D.M. 17 gennaio 2018.

Reti e tralicci elettrosaldati
Gli acciai delle reti e tralicci elettrosaldati devono essere saldabili. L’interasse delle barre non deve superare,
nelle due direzioni, 330 mm.

I tralicci e le reti sono prodotti reticolari assemblati in stabilimento mediante elettrosaldature, eseguite da
macchine automatiche in tutti i punti di intersezione.

Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450C, gli elementi base devono avere diametro (d) che
rispetta la limitazione: 6 mm d = <16 mm.

Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450A, gli elementi base devono avere diametro (d) che
rispetta la limitazione: 5 mm d = <10 mm.

La produzione di reti e tralicci elettrosaldati deve essere effettuata a partire da materiale di base
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qualificato. Nel caso di reti e tralicci formati con elementi base prodotti nello stesso stabilimento, la
marchiatura del prodotto finito può coincidere con quella dell’elemento base.

Nel caso di reti e tralicci formati con elementi base prodotti in altro stabilimento, deve essere apposta su
ogni confezione di reti o tralicci un’apposita etichettatura con indicati tutti i dati necessari per la corretta
identificazione del prodotto e del fabbricante delle reti e dei tralicci stessi.

Il Direttore dei Lavori, al momento dell’accettazione della fornitura in cantiere, verificherà la presenza
della predetta etichettatura.

Controlli di accettazione in cantiere
I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori e secondo quanto disposto al punto 11.3.2.12 del

D.M. 17 gennaio 2018 devono essere effettuati entro 30 giorni dalla data di consegna del materiale a cura di
un laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n. 380/2001.

Essi devono essere eseguiti in ragione di 3 campioni ogni 30 t di acciaio impiegato della stessa classe
proveniente dallo stesso stabilimento o Centro di trasformazione, anche se con forniture successive.

I campioni devono essere ricavati da barre di uno stesso diametro o della stessa tipologia (in termini di
diametro e dimensioni) per reti e tralicci, e recare il marchio di provenienza.

Il prelievo dei campioni va effettuato alla presenza del Direttore dei Lavori o di tecnico di sua fiducia che
provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo ed alla identificazione dei provini mediante sigle,
etichettature indelebili, ecc.

Qualora la fornitura, di elementi sagomati o assemblati, provenga da un Centro di trasformazione, il
Direttore dei Lavori, dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto Centro di trasformazione sia in
possesso di tutti i requisiti previsti al punto 11.3.1.7 del D.M. 17 gennaio 2018, può recarsi presso il
medesimo Centro di trasformazione ed effettuare in stabilimento tutti i controlli di cui sopra. In tal caso il
prelievo dei campioni viene effettuato dal Direttore tecnico del centro di trasformazione secondo le
disposizioni del Direttore dei Lavori; quest'ultimo deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili,
ecc., che i campioni inviati per le prove al laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati,
nonché sottoscrivere la relativa richiesta di prove.

La domanda di prove al Laboratorio autorizzato deve essere sottoscritta dal Direttore dei Lavori e deve
contenere indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo.

8.3 Acciaio per strutture metalliche e per strutture composte

Acciai laminati
Gli acciai laminati di uso generale per la realizzazione di strutture metalliche e per le strutture composte

comprendono:
Prodotti lunghi
- laminati mercantili (angolari, L, T, piatti e altri prodotti di forma);
- travi ad ali parallele del tipo HE e IPE, travi IPN;
- laminati ad U
Prodotti piani
- lamiere e piatti
- nastri
Profilati cavi
- tubi prodotti a caldo
Prodotti derivati
- travi saldate (ricavate da lamiere o da nastri a caldo);
- profilati a freddo (ricavati da nastri a caldo);
- tubi saldati (cilindrici o di forma ricavati da nastri a caldo);
- lamiere grecate (ricavate da nastri a caldo).

Acciaio per strutture saldate
Gli acciai per strutture saldate, oltre a soddisfare le condizioni indicate al punto 11.3.4.1 del D.M. 17 gennaio
2018, devono avere composizione chimica conforme a quanto riportato nelle norme europee armonizzate
applicabili, di cui al punto 11.3.4.1 del citato decreto.

Acciaio per getti
Per l'esecuzione di parti in getti si devono impiegare acciai conformi alla norma UNI EN 10293.
Quando tali acciai debbano essere saldati, valgono le stesse limitazioni di composizione chimica previste per
gli acciai laminati di resistenza similare.
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Processo di saldatura
La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all'arco elettrico codificati secondo la

norma UNI EN ISO 4063. È ammesso l'uso di procedimenti diversi purché sostenuti da adeguata
documentazione teorica e sperimentale.

I saldatori nei procedimenti semiautomatici e manuali dovranno essere qualificati secondo la norma UNI
EN ISO 9606-1 da parte di un Ente terzo. Ad integrazione di quanto richiesto nella norma UNI EN ISO
9606-1, i saldatori che eseguono giunti a T con cordoni d'angolo dovranno essere specificamente qualificati e
non potranno essere qualificati soltanto mediante l'esecuzione di giunti testa-testa.

Gli operatori dei procedimenti automatici o robotizzati dovranno essere certificati secondo la norma UNI
EN ISO 14732.

Tutti i procedimenti di saldatura dovranno essere qualificati mediante WPQR (qualifica di procedimento di
saldatura) secondo la norma UNI EN ISO 15614-1.

Le durezze eseguite sulle macrografie non dovranno essere superiori a 350 HV30.
Per la saldatura ad arco di prigionieri di materiali metallici (saldatura ad innesco mediante sollevamento e

saldatura a scarica di condensatori ad innesco sulla punta) si applica la norma UNI EN ISO 14555; valgono
perciò i requisiti di qualità di cui al prospetto A1 della appendice A della stessa norma.

Le prove di qualifica dei saldatori, degli operatori e dei procedimenti dovranno essere eseguite da un Ente
terzo; in assenza di prescrizioni in proposito l'Ente sarà scelto dal costruttore secondo criteri di competenza e
di indipendenza.

Sono richieste caratteristiche di duttilità, snervamento, resistenza e tenacità in zona fusa e in zona
termica alterata non inferiori a quelle del materiale base.

Nell'esecuzione delle saldature dovranno inoltre essere rispettate le norme UNI EN 1011 parti 1 e 2 per gli
acciai ferritici e della parte 3 per gli acciai inossidabili. Per la preparazione dei lembi si applicherà, salvo casi
particolari, la norma UNI EN ISO 9692-1.

Le saldature saranno sottoposte a controlli non distruttivi finali per accertare la corrispondenza ai livelli di
qualità stabiliti dal progettista sulla base delle norme applicate per la progettazione.

In assenza di tali dati per strutture non soggette a fatica si adotterà il livello C della norma UNI EN ISO
5817 e il livello B per strutture soggette a fatica.

L'entità ed il tipo di tali controlli, distruttivi e non distruttivi, in aggiunta a quello visivo al 100%, saranno
definiti dal Collaudatore e dal Direttore dei Lavori; per i cordoni ad angolo o giunti a parziale penetrazione si
useranno metodi di superficie (ad es. liquidi penetranti o polveri magnetiche), mentre per i giunti a piena
penetrazione, oltre a quanto sopra previsto, si useranno metodi volumetrici e cioè raggi X o gamma o
ultrasuoni per i giunti testa a testa e solo ultrasuoni per i giunti a T a piena penetrazione.

Per le modalità di esecuzione dei controlli ed i livelli di accettabilità si potrà fare utile riferimento alle
prescrizioni della norma UNI EN ISO 17635.

Tutti gli operatori che eseguiranno i controlli dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN ISO
9712 almeno di secondo livello.

Bulloni e chiodi
I bulloni sono organi di collegamento tra elementi metallici, introdotti in fori opportunamente predisposti,
composti dalle seguenti parti:
- gambo, completamente o parzialmente filettato con testa esagonale (vite);
- dado di forma esagonale, avvitato nella parte filettata della vite;
- rondella (o rosetta) del tipo elastico o rigido.
In presenza di vibrazioni dovute a carichi dinamici, per evitare lo svitamento del dado, possono essere
applicate rondelle elastiche oppure dei controdadi.

Bulloni "non a serraggio controllato"
Agli assiemi Vite/Dado/Rondella impiegati nelle giunzioni ‘non precaricate’ si applica quanto specificato al
punto A del paragrafo 11.1 in conformità alla norma europea armonizzata UNI EN 15048-1.
In alternativa anche gli assiemi ad alta resistenza conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 14399-1
sono idonei per l'uso in giunzioni non precaricate.
Viti, dadi e rondelle, in acciaio, devono essere associate come nella seguente tabella

Tabella 1

Viti Dadi Rondelle Riferimento

Classe di resistenza
UNI EN ISO 898-1

Classe di resistenza
UNI EN ISO 898-2

Durezza
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4.6
4; 5; 6 oppure 8

100 HV min.

UNI EN 15048-1

4.8

5.6
5; 6 oppure 8

5.8

6.8 6 oppure 8

8.8 8 oppure 10 100 HV min
oppure 300 HV min.10.9 10 oppure 12

Le tensioni di snervamento fyb e di rottura ftb delle viti appartenenti alle classi indicate nella tabella sotto
riportata.

Tabella 2

Classe 4.6 4.8 5.6 6.8 8.8 10.9
fyb (N/mm2) 240 320 300 480 640 900
ftb (N/mm2) 400 400 500 600 800 1000

Bulloni "a serraggio controllato"
Agli assiemi Vite/Dado/Rondella impiegati nelle giunzioni ‘Precaricate’ si applica quanto specificato al punto A
del paragrafo 11.1 in conformità alla norma europea armonizzata UNI EN 14399-1.
Viti, dadi e rondelle, in acciaio, devono essere associate come nella seguente tabella

Sistema
Viti Dadi Rondelle

Classe di
resistenza Riferimento

Classe di
resistenza Riferimento Durezza Riferimento

HR
8.8 UNI EN 14399-1 8 UNI EN 14399-3

300-370 HV UNI EN 14399
parti 5 e 610.9 UNI EN 14399-3 10 UNI EN 14399-3

10.9 UNI EN 14399-4 10 UNI EN 14399-4

Chiodi
Per i chiodi da ribadire a caldo si devono impiegare gli acciai previsti dalla norma UNI EN 10263 (parti 1 - 5).

Procedure di controllo su acciai da carpenteria

Controlli di accettazione in cantiere
I controlli di accettazione in cantiere, da eseguirsi presso un laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n.

380/2001, sono obbligatori per tutte le forniture di elementi e/o prodotti, qualunque sia la loro provenienza e
la tipologia di qualificazione.

Il prelievo dei campioni va eseguito alla presenza del Direttore dei Lavori o di un tecnico di sua fiducia che
provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo ed alla identificazione dei provini mediante sigle,
etichettature indelebili, ecc.; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali deve riportare
riferimento a tale verbale. La richiesta di prove al laboratorio incaricato deve essere sempre firmata dal
Direttore dei Lavori, che rimane anche responsabile della trasmissione dei campioni.

Qualora la fornitura di elementi lavorati provenga da un Centro di trasformazione o da un fabbricante di
elementi marcati CE dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto Centro di trasformazione o il
fabbricante sia in possesso di tutti i requisiti previsti dalla norma, Il Direttore dei Lavori può recarsi presso il
medesimo Centro di trasformazione o fabbricante ed effettuare in stabilimento tutti i controlli di cui sopra. In
tal caso il prelievo dei campioni viene effettuato dal Direttore Tecnico del Centro di trasformazione o del
fabbricante secondo le disposizioni del Direttore dei Lavori; quest’ultimo deve assicurare, mediante sigle,
etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove al laboratorio incaricato siano effettivamente
quelli da lui preleva- ti, nonché sottoscrivere la relativa richiesta di prove.

Il laboratorio incaricato di effettuare le prove provvede all’accettazione dei campioni accompagnati dalla
lettera di richiesta sottoscritta dal direttore dei lavori. Il laboratorio verifica lo stato dei provini e la
documentazione di riferimento ed in caso di anomalie riscontrate sui campioni oppure di mancanza totale o
parziale degli strumenti idonei per la identificazione degli stessi, deve sospendere l’esecuzione delle prove e
darne notizia al Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici.

Il prelievo potrà anche essere eseguito dallo stesso laboratorio incaricato della esecuzione delle prove. I
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laboratori devono conservare i campioni sottoposti a prova per almeno trenta giorni dopo l’emissione dei
certificati di prova, in modo da consentirne l’identificabilità e la rintracciabilità.

A seconda delle tipologie di materiali pervenute in cantiere il Direttore dei Lavori deve effettuare i
seguenti controlli:

- Elementi di Carpenteria Metallica: 3 prove ogni 90 tonnellate;
- Lamiere grecate e profili formati a freddo: 3 prove ogni 15 tonnellate;
- Bulloni e chiodi: 3 campioni ogni 1500 pezzi impiegati;
- Giunzioni meccaniche: 3 campioni ogni 100 pezzi impiegati.

I controlli di accettazione devono essere effettuati prima della posa in opera degli elementi e/o dei
prodotti.

I criteri di valutazione dei risultati dei controlli di accettazione devono essere adeguatamente stabiliti dal
Direttore dei Lavori in relazione alle caratteristiche meccaniche dichiarate dal fabbricante nella
documentazione di identificazione e qualificazione e previste dalle presenti norme o dalla documentazione di
progetto per la specifica opera.
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